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Pubblico tutte le mie Elegie Pompeiane, in-
coraggiato dagli encomii con cui il nostro ama-
tissimo Re Umberto I. 0 , il Ministro e il Consiglio 
Superiore della pubblica istruzione, Letterati pre-
stantissimi, eminenti Professori, egregi editori 
onorarono le mie poesie latine gia divulgate per 
le stampe. . 
Il professore Antonio Romagnoli, regio prov-
veditore agli Studi della Provincia di Lucca, ra-
pito ahi! troppo presto alla famiglia, alle lettere, 
agli amici fece una bella versione poetica italiana 
di due delle mie Elegie su Pompei: esse furono 
pubblicate con la traduzione a fronte nel 1882 in 
Benevento dal dottore Dona\o Iannace, letterato 
egregio, professore emerito del regio Liceo-Gin-
nasio Giannone di quella citta, insieme con alcune 
sue eleganti versioni latine di prose e di poesie 
italiane ( r ). Egli vi scrisse la seguente prefazio-
ne: cc Chi sia l'Autore di queste Elegie, bene il sanno 
quanti han letto il carme dell' 1:ll-ustre .Antonio 'R.,o-
magnoli, che ha per titolo l'Apoteosi di Vittp.rio E- · 
(1) Pompeiane, Elegie latine del professore Settimio Trillini, tra-
dotte in terza rima dal regio Provveditore Antonio Romagnoli. Benevento, 




manuele II. 0 (r)) carme stupendo) degno del grandioso 
subietto) nel quale non sai che amm1>rar prima) la 
snbli,mita, de,i: concett1: e la vastita delle 1:dee) o la ve-
nusta della fonna e la eleganza delle ùmnagùu:. Tal 
poes,:a fu recata ù1, versi esa111etr1: appunto dal Tril-
lini) il quale oltre all'avere interpretato con la 11iag-
g-ior possib ile fedeltà -il testo) adopero uno stile poett:co 
si forbito) da mostrar clJ1:ara.111ente essergh molto fa-
m-diari le Opere del mantovano Poeta. Ho voluto 
riportarle non solo per recar d1:let'to colla varieta) ma 
eziandio ajfinche tutti ,veggano una gentde e nobile 
gara tra due 1:/lustn: letterati; che come l'uno tra-
slato iu aure1: vers1: latin,i: l' .Apoteos1:) cosi l' altro 
tradusse in terza rima con annnirabde fedelta ed 
eleganza le Pompeiane ». Il professore Iannace voll e 
compiere -la traduzione italiana delle Pompeiane, 
la quale pubblico insieme con la versione delle 
due Elegie, II. XV. fatta dal compian to Roma-
gnoli. 
Nella lettera premessa ad un saggio, che nel 
r8 8r pubb licò l'editore Ulrico Hoepli nella sua 
Biblio teca Scientifico -L etteraria, dissi che le mie 
Elegie sono in grandissima parte rimembranze di 
Pompei, le cui antichità. sino dal 1874 ho ricer-
cate con grande amore . Le rovine di quella vaga 
Citta, un tempo albergo dei so ll azzi e del riso, 
e certo degna di men crudele des tino , richiamano 
alla memoria le antiche favo le ed i . costumi dei 
Romani nel primo secolo dell'Impero; ed a me 
amantissimo dell' aur ea lingua del Lazio hanno 
ispirato queste elegie . 
Il primo, che abbia scritto su Pompei delle 
poesie la tine e stato Diego Vitrioli, poeta ms1-
(r) L'Apoteosi di Vittorio Emanuele II, Terza Rima di Antonio 
Romagnoli e versione in poesia latina di Settimio T rillini. Firenze, Tipo-
grafia dell' Arte della StampJ, r 880. 
1 
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gne, prosatore elegante, nella lingua e letteratura 
italiana, greca e latina dottissimo, il quale nel 
1873 pubblicava per i tipi del comm. Gaetano 
Nobile le sue splendide Elegie, alle quali ne u-
niva sei di argomento Pompeiano ( 1). I loro ti-
toli sono : Elegia XVII. Vn Cretese in 'Pompei nel-
l' ultima giornata: XVIII. Una :'Madre 'Pompeiana 
alla figlia rnoribonda : XIX. Su due Scheletri, che 
abbracciati s1: rinvennero in 'Pompei non lungi dalle 
pubbliche tenne: XX. 'Decimilla: XXI. Le Ombre di 
due Janàulle pompeiane favellano ins·ienie nella Villa 
di Giulia Fehce: XXII. Una Gita a 'Pompei, ad E-
velina Gdonia. 
Monsignore Mirabelli, valoroso Latinista, 
professore di Letteratura latina nella Universita 
di Napoli, morto non ha guarì, pubblicò nel set-
tembre del 1879 un preziosissimo carme latino 
in esametri del tutto virgiliani in occasione del 
. XVIII Centenario di Pompei, celebrato il 25 del 
detto mese. In ·quella congiuntura scrissi l' elegia, 
che ha i'l titolo cc Un saluto a 'Pompei nel suo 
XVIII Centenario )) . 
Io ho procurato di fare una illustrazione 
completa di Pompei in ventiquattro Elegie latine; 
di alcuna delle quali trassi gli argomenti dalle 
preziose Veglie 'Po11ipeiane del Vitrioli, il quale 
varii tratti, come egli stesso ci avverte, ne tra-
dusse nelle sei elegie, di cui ho gia fatto men-
zione. Tutto ciò, che mi parve degno di memoria, 
ho descrìtto nelle mie Elegie, nè ho omesso di 
illustrare alcuna delle più belle Pitture è Sculture 
di egregi artisti contemporanei, i quali hanno 
rappresentato soggetti Pompeiani. E la mia fatica 
non mi è parsa vana, considerando che forse 
( 1) Actii Didaci Vitr-iolii , Pompeiana : Vol. III. delle Opere del-
1' immortale Virgilio Calabrese, D. Vitrioli. 
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coll'andar del tempo le memorie della bella Pom-
. pei non rimarranno che nei libri. Forse allora 
qualche lode avranno quelli, che si adoperarono 
di conservare l' imagine di una · citta troppo in-
felice e di diminuire i danni del fato, che inevi-
tabilmente sovrasta alle umane cose. 
Ho detto come sia nato il mio lavoro e 
l' intento, che mi sono proposto. Mi resta a dire 
perchè l'abbia scritto in versi latini. Per illustrare 
poeticamente le memorie di una citta antica, che 
appartenne a varii popoli e infine ai Romani, dai 
quali prese la lingua, gli usi e i costumi, parvemi 
acconcia la lingua stessa, che parlava quella gente 
infelice, che fu sepolta, circa r8 secoli fa, dalla 
lava del Vesuvio. In parecchie delle mie Elegie 
sono le Ombre dei miseri Pompeiani, che par-
lano, che narrano le loro pene, i dolori d' una 
crudele agonia, la morte disperata, come nelle 
sei Elegie gia citate del sommo Vitrioli. E se 
quelle Ombre bo anche io fatto parlare nella 
lingua dei Pompeiani, come nelle sei Elegie gia 
citate fece il Vitrioli, nessuno vorra farmene rim-
provero, cosi almeno spero, nessuno vi noterà 
inverosimiglianza. 
Ma oggi che da molti si lamenta lo studio 
della lingua greca e della latina nelle Scuole 
Classiche, poichè esse appartengono ad una col-
tura assai di versa dalla nostra, e si vorrebbe che 
la scienza predominasse, almeno mi dira che non 
è opportuna ai tempi nostri questa opera mia. 
Altri infine dirà, che chi sa il latino non perde 
il suo tempo a scriverlo, ma dagli Scrittori clas-
sici, niodelli eterni del bello deriva il senso este-
tico nella sua lingua, ne snoda le energie rudi, 
ne articola le forme, e vi comunica quella velo-
cità, quell'intensità, quel nerbo cli colorito, che 





Illustrando Pompei, ho procurato di restau~ 
rare la vita e la forma dell' antichita classica, ho 
procurato che l' idea e la forma si corrispondes-
sero sempre insieme. Nessuno mi accuserà di 
pompeggiarmi nelle frasi vuote d'idee. Ho stu-
diato per lungo t empo e con grande amore gli 
Scrittori Greci e Latini, e ne ho fatto · sangue 
del mio sangue. Ho la coscienza di essermi con-
sacrato allo studio dei grandi Scrittori, nei cui 
vasti pensieri lo spirito mio si esalta. E spero 
che dallo studio serio delle loro Opere insigni si 
accendera la sc intilla del genio nei nostri alunni: 
spero che, come scrisse il professore Gaetano 
Trezza, le scuo le divengano palestra di forti, an-
ziché essere gin eceo di omuncoli petulanti e 
vani ( r ). 
Che se alcuno, perché ho scritto . parecchie 
cose in latino, volesse collocarmi nelle Accade-
mie fra le mummie venerabili del passato, io come 
insegnante da molti anni nelle Scuole Secondarie 
Classiche · dichiaro per chi non lo sapesse, che ho 
sempre desiderato si recid a l' inutile, il dannoso, 
il falso dall'insegnamento delle Lingue Classiche 
( 2); che si introduca e nel Ginnasio e nel Liceo 
un m etodo più razionale e quindi più facile; . che 
gli Scrittori antichi si studino per comprenderli 
e trasfo nderne nei cervelli la vita (3). Io voglio 
( r) Scienza e Scuola: Lettere di G. Trezza, professore di Lettera-
tura Latina nell ' Istituto di studi superiori in Firenze, Verona, Drucker et 
Tedeschi I 887. 
(2) Prof . Sett-im.io Aitgusto T rillini: L 'Istruzione Seconda1·ia Clas-
sica, Lettere al Cav. Antonio Fassioi , professore di Lettere Italiane nel 
Regio Liceo Gioberti, Torino G. B. Paravia 1879. 
Cfr. Septirnii Augusti Trillini - Pompeiana -- Aesii, Typis Fratrum 
Ruzzini MDCCCLXXXI[, pag. Il. 
(3) G. Trezza : ~ uovi Studi Critici, Verona, Drucker et Tedeschi e-
ditori, 1881. 
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cbe si restauri la vita, non gia la forma dell' an-
tichita classica, e che quella si continui nel senso 
moderno. La scuola Classica deve insegnare a 
comprendere i grandi antichi coll'esegesi filoso-
fica, e non a fabbricare a m osaico periodetti so-
nori con frasucce raccapezzate all_?, meglio sui 
Dizionarii nelle composizioni latine, che fanno 
pieta, e, a dire il vero, so no monumenti di sci-
pitaggine. Benedetti quelli, che coll' attivita del 
loro spirito affrettano il giorno in cui sara in-
trodotto nella Scuola Classica un mètodo piu 
razionale! Io desidero vivissimamente che i pro-
grammi siano semplificati e •SÌ coordinino. E qui 
mi piace riferire una piccola parte di uno scri tto 
preziosissimo di un sommo scienziato, che più 
volte magistralmente ragiono intorno alla Istru-
zione Secondaria. « Rifor ma del metodo e quindi 
delle scuole magistrali, questo è quello che so-
pra tutto occorre pel Ginnasio e pel Liceo, il 
cui carattere sos tanziale dovrebbe essere semplifi-
cato e consolidato, non distrutto. Ispezioni con-
tinue e continuo studio del modo come le cose 
procedono, per far subito quelle riforme sola-
mente che venissero via via suggerit e dalla e-
sperienza. Peggiore di tutti i mali sarebbe affret-
tarsi, senza maturo esame, a far quelle che non 
sono suggerite dalla esperienza, ma invocate solo 
da coloro, che non conoscono le scuole, da 
quella cosi detta pubblica opinione, la quale in 
questa materia ha assai poca competenza, ed 
oggi vuole bianco, domani nero. Ma anche essa 
deve pure riconoscere che i Licei e Ginnasi, 
con tutti i loro difetti, sono le migliori · scuole 
che abbiamo, e, secondo il giudizio dei più com-
petenti, so no anche per se st essi migliori assai 
di quello che generalmente si crede. Nè meno 
util e e necessario, cosi per le Scuole Classiche, 
.. 
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con~e per le Tecniche, s'arebbe portare a quattro 
anrn l'obbligo della istruzione elementare, divi-
dere ia istruziorie tecnica professionale e speciale 
da quella generale o reale, che deve apparecchiare 
alle Universita. A questa istruzione tecnica ge-
nerale potrebbe forse aggi ungersi anche il latino, 
con vantaggio di tutta la istruzione · secondaria, 
e. anche dei Licei, che potrebbero cosi liberarsi 
d1 un certo numtro d' alunni, i quali ora inutil-
mente li ingombrano. 
Quanto al resto bisogna molto aspettare dal 
generale progresso sociale, sopratutto dal pro-
gresso nelle scienze e nelle lettere. Ma bisogna 
pure ricordarsi che in ques ta, come in molte al-
tre cose, noi dobbi amo dar meno ascolto a co-
loro che gridano e più a coloro che lavorano; 
avere più rispetto per chi fa il proprio dovere, 
e m?lto maggiore severita per chi non lo fa; 
studiare e secondare la natura, non farle guerra, 
per obbedire a pedanterie tradizionali. La ·scuola 
riuscira solo quando il sapere ed il dovere sa-
ranno in essa riuniti, e difesi, quando il paese 
sapra circondarla di maggiore rispetto, e, invece 
di discreditarla, sapra spinge rla innanzi, coope-
rando con essa al fine comune ( r). )) 
Infin e, riguardo a qu es ta e alle altre mie 
pubblicazioni, di co francamente che desidero 
molto la critica, ma solo quella di uomini one-
sti e maturati negli studi, la qu ale sempre do-
mandai e ridomando; e delle loro osservazioni 
ho fatto e farò sempre t esoro. · Non vado accat-
(I) Pasquale Vi/lari : fstruzionc Seco nd aria ·- Nuova Antologia, 
1." Febbraio 1889. 
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tando encomii, non ispero premi: chi lavora 
porta nella propria coscienza il frutto ed il pre-
mio delle sue fatiche. 
SETTIMIO TRILLINI, 




« 3 » 
ELEGIA. I. 
UN SALUTO A POMPEI 
nel suo XVIII Centenario celebrato il 25 settembre 1879. 
« ..••.• O Pompei, sovr~ ogni altra 
terra, miserissima, tu sarai, come Tebe sct-
tiporte, fiero argomento ai tragici carmi! •• 
. . . . )) 
Diego Vitrioli, Veglie Pompeiane, pag. 53. 
Quam premimus, terra infelix, per sa,ecla sepulta, 
Iam Pompeianis mollis, . amoena domus. 
Hac errant Umbrae, et tr0mulis ululatibus implent 
Compita, templa, forum, tecta, theatra, vias; 
Quis loca deseàa heu ! desertaque moenia circum 
Vel fe rus adspiciens te1Dperet a lacrimis ~ 
Urbs antiqua fuit, primi tenuere Pelasg·i, 
Dives opum et Nymphis Sarnidibus statio. 
Pompeii beu miseri! cecidistis numine Divflm, 
.Antiquae ut cecidit gloria Dardaniae. 
Tempore felici · hic babuit Concordia templum, 
Procubuit dira quo Decimilla nece (1). 
Ingens et donis opulontum, et numine Divae, 
.Aurea surgebant limina cui gradibus, 
Fanum Fortunae; baec Pansae ditissima sedes (2), 
.Atque magistratus stabat ibi alma domus. 
Herculis en templum, et canae penetralia Vestae, 
Rie et inestinctis thura focis posita. 
(r) Decimilla, figliuola di C. Cuspio Pansa. - D. Viti-ioli, Veglie 
Pompeiane, ror. 
(2) La famiglia dei Pansa doveva essere tra le più autorevoli in 
Pompei. Ciò prova un'iscrizione non ha guarì scoperta dall' illustr~ ~r-
cheologo Comm. Fiorelli, e da lui riferita nella Storia delle antichità 
Pompeiane. 
« 4 )) 
Delubrum en Cereris, silva et praecinctus opaca 
En fons antiqua relligion e sacer (1). 
Carpebant illic flor es de more puellae (2), 
Sertaque texebant irnplicitura comas. 
Et iuclex Lucretius hic, M:artisque sacerclos, 
Verannusque domum, Vetius atque habuit (3). 
Ras, ubi pictus .Amor, dixere Cupidinis aedes (4), 
Et .Gnidiae stabant hic sacra templa Deae, 
Quae festa innupta,e ve.labant fronde puellae, 
Huc ades, orantes, bue ades alma Venus; 
Posthabita Cypro, ,venias ad littora nostra, 
Pompeiosque tuos respicias propius; 
.Ara suppliciter semper pon emus honores, 
Paestanisque tibi pluri ma serta rosis (5 ). 
Istacidae mi se ri flammarum vortice vieti 
Procubuere ambo stragis ace rva super. 
(r) li Calcidico, dove è molto probabile che si celebrassero i sa-
cri riti di Cerere, la quale ebbe culto in Pompei, come ci è dato inferire 
.da du e iscrizioni, che si leggoao sulle pareti esterne della Basi lica, nelle 
quali sono nominate Quarta e Decimilla, sacerdotesse di Cerere. 
(2) I verzieri domest ici, dolce cura delle Pompeiane fanciulle. 
(3) M. Lucrezio, -sacerdote di i'vlarte e decemviro, che abitava in 
via Je Suonatrici: Lucio Veranio Ipseo, edile quinquennale per la terza 
volta: Vezio, di tanta avvenenza di modi, che i cittadini, comechè gar-
zonissimo fosse, il disegn:i.ron del maestrato municipale. D . Vitrioli, 
Veglie Pompeia.11e pa.g. 49. 
(4) È in Pompei una bella casa; lia nome dell ' Amorino, perchè 
qmvi è ritratto Cupido carenato da due fanciulle . Fra le più belle dipin-
ture vi si ammira anche quella di Zeffiro e Clori, e un' altra di sedici D_an-
zatrici figurate sulle mura di un triclinio. D . Vitrioli, Veg lie Pompeiane 
pag. 48. 
(5) ~el novembre ricorrevano le Antes terie, solite celebrarsi ogni 
anno ad onor di Bacco; ed i Pompeiani le festeggiavano con grandis-
simo sollazzo . .'\nche al tempio di Venere affollavasi la m oltitudine, re-
cando ghirlande di fiori, secondo che Ja stagione portava. Le Donzelle 
supplicemente arava no la Dea nata dal mare : cc o Dea bell a, madre de-
gli Amori, vieni insieme coll e Grazie, vieni in Pornpei, proteggi questa 





« 5 )) 
Iulia nec procul hinc liquit mi serabile corpus, 
Cum sponso periit Cleob ulin a si mul. 
Felices cives, 1lu m fata, Deiquc sinebant, 
Nunc tristes cin eres, accipite has lac rimas. 
Quae regio in· terris vestri non plena labo ris ~ 
rra,nta et qui s siccis dammL oculis videat ~ 
Salvete, o cin eres, animaeque, urnbraeque, per aevum, 
Non deerit vobis qui pia verba ferat. 
ELEGIA II. 
GLICERA POMPEI AN A 
piange il wo bcimbino morto ( 1 '. 
Proh do lor! haud lacrimis mitescunt impi a fata; 
Parcas nulla truces vota, precesque movent. 
Te , mellite puer, divellunt ubere matris 
Qui divi i111nu1,n es Tartara nigra tenent. 
Multo cu111 fl.etu quae supremum oscula :figo, 
Supremum amplexus accipe care puer. 
Fili, nuper amor, nuper mihi dulce levamen, 
Occidis ante diem splendida stell a domi! 
Qnae Gliceram posthac, ehen ! quae taedi a matrem, 
Qui clolor et gernìtus, te pereunte, manent. 
Nunquam te vicléa,m posthac ~ semperque silebunt, 
O fo rmose puer, clulcia colloquia~ 
Moesta soror tremulis complens ululatibus aedes , 
Effusas laniat per sua colla comas. 
Nunc amens fatur, secu111 velut ipse sederes , 
Usque manum fratris visa tene re manu. 
Eheu ! quae fier i poterant, nec fecimus ~ heu quae 
Nostris 11011 lacrirnis ara piata Deum ~ 
(1) Si finge che il bambino sia morto poche ore prima della fin~ 
di Pompei. · 
« 6 )) 
Laetus ibi pendens materno ex ore sedebat, 
Et fio rem innectens , unica serta, comis. 
Primos hi c lusus , dare et oscula prima, rudique 
Hic nom en coepit di ce re voce meurn .. .. .. . 
Snbsultat tellus ...... g·emitus dant ima ' Vesevi ...... . 
Volvitur ,itque altis densa favilla jugis. 
Diffugere en volucres trepida fo nnidine cerno , 
Horrendo iam mons murmure saxa vomit. 
Praeceps turba ruit portis, fe ri t ae th era plangor ...... 
Urget Pompeios anne suprema di es ~ 
Nato nunc dempto, quid nunc rnihi denique restat 1 
Hen rniseram ! borridior fit mihi vita nece. 
O veseve, preco r, memet tuus obruat ignis, 
Oum nato et jaceam semisepulta parens ! 
ELEGIA III. 
LYCINNA. 
Va d'intorno alle quattro vie, che ricin-
gono l' ampia casa di Pansa una giovane 
molto bellissima, e bianco vestit,1. È <lessa 
nei sembianti angosciosa ....... Qui come io 
venni, dicea, e dove sono ? O dolce ostello ! 
oh con che piacere riveggio la terra, là dove 
io nacqui, dove mi trastullai fanciulla ...... 
Diego Vitrioli, Veglie Pompeiane, C. V. 
Populea ut dulces queritur Philomela sub umbra 
Fetus, quos nido saeva manus rapuit; 
Flet noctem, rn oerensque sedens, miserabile carmen 
Integrat, atque implet questubus usque loca ; 
Umbrarn ita noctivagam sedis prope limina Pansae 
.Adspicio; vultus signa doloris babet. 
Pompeiana Lycinna fuit, pulcherrima forma, 
Quam di ro oppressit Vesvi us igne fnrens . 
.A.n ven io, clamat, superns nunc reddita ad auras , 
In fo rmesque dornos, Tartara nec repetam ~ 
« 7 )) 
Pompeios oh nostros, oh quam laeta reviso, 
Horret quamquam animus tot meminisse neces ! 
Urbs nimium infelix ! Quanta heu tristissima vidi, 
Et saevo absumpti funere quot fuimus ! 
Nunc miserae liceat patria,s invisere sedes ..... 
Late heu ruderibus tecta sepulta iacent ! 
Est ubi cara parens, genitor dulcissimus ! Ipsi heu . 
Liminibus primis occubuere simul. 
O ubi parva soror, fratresque et fida Corilla ~ 
Heu periere omnes : ultima ego cecidi. 
Rie ubi picta Diana, ornatrix gTaeca puella (I), 
Crines saepe meos sedula composuit; 
Substrinxitque comam gemmis et saepe monili 
Nexuit aurato cauctida colla mihi. 
Hoc dedit ipse mihi praestauti corpore Glaucus, 
Heu uoster periit conjugialis amor! 
Rie ubi amor taedas mihi, deliciasque parabat, 
Fax mortis fulsit pro thalami facibus ! 
En loca ubi saepe in nitido me fonte lavabam, 
Terras dum urebat stella proterva canis ...•.• 
Sic ait, et multis lacrimis simul ora rigabat, 
Indignata lacus dein redit ad stygios. 
ELEGIA IV. 
UNA POMPEIANA DOPO IL BAGNO, 
Statua di Giulio Tadolini . 
Sic nemonun cultrix venatu fessa solebat 
Rore artus liquido spargere virgineos. 
Vidit ita Actaeon cupidus sine veste Dianam, 
Tristia cui tribuit praemia nuda Dea. 
(r) Una schiava, il cui principale ufficio era quello di attendere 
all' acconciatura del capo della sua padrona. Qualche pittura pompeiana 
rappresenta l' ornatrix, che pettiu::i i capelli della sua signora, ornandoli 
éort fiori, dei quali se ne· vedono parecchi sulla tavola accanto ad essa. 
' 
(( 8 )) 
Atque ita Apellea formosa in lmninis auras 
Exerit e pelago se Veuus in tn,bula, 
Et mè1inibus salso stillantes rore capillos 
Constringens, uudas exprimit aequoreas. 
Sic Psychen Zephyrns vidit, rapuitque per auras, 
Amplexns Venerem sic Oinyra genitus; 
Ut Pompeiana haec mulier, qnae balnea linquit, 
Ostendens nostris corpora luminibus. 
Cruribus e nitidis surg·unt pulcherrima membra, 
Tinctus flos crescit sanguine ut Idalies. 
Ecce humeros latos, formosaque bra,chia ce rno; 
Divae talia ernnt quae alma Deùm genitrix. 
C,tndentis nivis ut cumulus manus utrn,que crescit, 
Declinatque levis per teretes digitos. 
Ex labris risus suavissimus emicat, unde 
Injiceret sel'Jno vincula pectoribus. 
Illis iam totum metnunt pueri invidi Amores, 
Sugere ne mater det Cytberea sinum. 
Tantas blanditias vultu, veneresque, Ieporesque 
.Adspicias, ori qui nitet adsimili s 
Hebes praestantis forma, est dafa nobile Olympo 
.A.Icidae quae olim nrng·nanimo pretium. 
Nec Venus et luno abnuerint, Pallasque fateri, 
Est palma buie, phrygio judice nil opus est. 
Lumina Iunonis nam pulcra, manusque lVIinervae, 
Et mammas Veneris, cruraque habet Thetidos (1). 
Haec Pompeiana, o rradolini, haud marmore sculpfa est, 
Sed certe vitae munere gaudet adbuc. 
( 1) Epig. 125, 127, Lib. VH. dell'Antologia Greca. 
j 
« 9 » 
ELEGIA V. 
L 'O MBRA DI GIU LIA FELICE 
nella sua villa. 
Giuli a Felice, già lieta di sua pregne7.za, 
stassi in terra bocconi...... smarriti gli spiriti 
chinò la testa senza calore, e senza vita, co-
me fioretto, che per gravezza si pieghi e 
' langue chiuso da nott~rno gelo ! 
Diego Vi trioli, V eglie Pompeiane, C. Ill. 
Hospes, quisquis ades, nostrùm miserere laborum, 
Tanti s et damnis ingemere haud · pigeat. 
Iulia eram Felix, et dum mihi vita manebat, 
Vere fo licem dicere me poteras. 
Umbra modo hac erro pe r amica si lentia lunae, 
Narnque datur patriae · visere dulce solum. 
Grata domus Cereri, solitis comitata puellis, 
Quae niveo erra.bat per sua prata pede, 
Late ubi ridebat semper purissimus aer, 
Flati bus assiduis et placidi zephyri; 
.A.e tereti strophio luctantia pectora vinctae, 
Nyrnphae ducebant orgia et ipsa Venus. 
Hic et Phidiaci lapides, spirantia signa., 
Et circum variis marmora sculpta notis. 
Dissimiles et erant, quot h,tbet natura, colores, 
Floribus et variis picta nitebat humus. 
lmplebant cala,thos textos de vimine Amicae, 
llla legens violas, haec melitoton amans. 
Herbosa sub valle locus, qui aclspergine multa 
E saxo uvidulus desilienti s aquae. 
Frigus ibi gratum captabam laeta sub umbra, 
Somnum et suadebat proxima lenta saliL 
« 1 O » 
Fons sacer bic, vitreoque magis perlucidus amue, 
Extructa et nitido balnea de htpide. 
In celsa stabat Veneri s quoque sede sacellum, 
Et simula,cra Deae ma.rmore de pario. 
Spargebam ante ill am cal,Ltbis vacciuia plenis, 
Atque etiam Idalias, rnuuera grata, rosas. 
Iamque gravi s perii combusta hic igne vesev i, 
Ac tot divitias abstulit una dies ...... 
Haec effata, petit rursus Plu tonia regna, 
Ta,rtareisque undis conditur il la,crimans. 
ELEGIA VI. 
LA MADRE POMPEIANA, 
che tenta sfuggire alle irrompenti lave ciel Vesuvio, 
Statua di G. B. Lombardi. 
Me miseram adspicias matrem, geminosque, viator, 
Natos, qui mecum jam peri ere sirnul. 
Amplexu nemo de nostro subtrabat unqua,m 
Pectore quos trepid e mmc premo fìliolos. 
Et nunc me superas Sculptor revoc,Lvit ad auras, 
Ut matris renovet signa doloris amo r. 
Ne tristes pig·eat casus cognoscere nostros, 
Audire et patriae fata suprema meae. 
1am rediens coelo lux matutina rubcbat, 
Pompeiosque meos ceperat alta quies ; 
Cum subito, horresco referens, fìt nubilus aer, 
Et mugire tremens sentio ubique solum. 
Visa et adesse mea ante oculos rno estissima mater, 
Educens graviter pectore quae gemitus, 
Heus fuge, nata mea, inclamat, teque eripe leto, 
Atque tuos, diro Vesvius igne furit. 
Fatorum comites natos cape, murmure saxa 
Heu jaculatur mons, tu cito quaere fugam. 
j 
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1am placuit divis aurrus me ducere vitae, 
Nunc ad Tartareas laetfl/ domos redeo ..... 
Talibus attonita et visis et voce parentis, 
Mox natos amens et pavitans rapio. 
Linquo domum, it coniux mecum; laeva intonuere 
Tum coeli, geliclus concutit ossa tremor. 
Urbs heu qualis erat ! luctus et mortis imago! 
Sibila Tisiphone dat, saniemque . vomit. 
Late evertit opes, totamque a culmine sternit 
Iuppiter hanc urbem, saevit et ipse furens. 
Vesvius heu ruit in fastigia summa domorum, 
Exupernnt flammae, contegit umbra polum. 
Venit summa dies, venit lacrimabile tempus, 
Et Pompeianis nulla salus superest; 
Exoritur clamor, gemitus, plangorque virorum, 
Cumque suis patriae tristia damna dolent. 
Prosiliunt cives, adytis, arisque relictis, 
Et secum matres pignora cara ferunt. 
Omnes me terrent aurae, sonus excitat omnis, 
Et comiti et pariter :fìliolis timeo. 
Obruimur tandem saxis, aestuque furenti, 
Impia et in letum numina nos rapiunt. 
, 
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ELEGIA VII. 
GLI SCHELETRI 
di una donna e d·i clue pargole li.i, che abbracc·iali si ritrovarono in Pompei, 
vicino alla pori.a Erculanea. 
Ed ecco ti presso la porta Erculanea ....... 
Qui le fiamm e strinsero le membra tenere 
di due pargoletti , che oppressi da non so che 
tremito, intorno alla madre raggrupparonsi. 
Ella richinò la guancia sui medesimi; e lam-
peggiando di un soave riso : addio disse, o 
figli, che io più che me amai, ed ho nel mio 
grembo teneramente allevati! Già mi si to-
glie la lena ....... Ricevete gli estremi baci, ab-
bracciatemi: non più vedrete la cara imma-
gine della genitrice .. ..... E composto il corpo 
suo spirò ....... I due · bambini chinati i lassi 
corpi , e dicendo madre bella, es'.llarono l' a-
nima. 
D iego Vitrioli, Veglie Pompeiane, C. JI]. 
Matris, natoru·m, tot jam labentibus annis, 
Molliter amplexu cur simul ossa cubent, 
Vos audite viatores, dein ossa sepulcro, 
.A.tque pii tumulo fl.oret1 serta date. 
Nunc subit illius tristissima imago diei, 
Heu Pompeianis ultimus ille fuit ! 
Undique diverso miscentur moenia luctu, 
In mediasque vias territa gens agitur. 
Supremum heu ! multo complector limina fi etu, 
.A.tque meos trepidans :filiolos capio: 
Diffugimus portis. Horrendis Vesvius antris 
Dat gemitus, crebris ignibus aethra micat. 
Cum natis aliae amentes terrore va,gantur, 
Femineisque viae fietibus exulul ant. 
i; . 
!~' : ' J--'~\i;_-F s·l·~t.•/:: r:t ,.;, ;-:✓ 
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Quo gemitus vocat et subl,Ltus ad aethera clamor, 
Advolo, si miseris spes opis ulla datur. 
Addunt se socios Bebryx (1), aliique lanistae, 
Pupius et Faustus, Rufus et Holconius. 
Vadimns haud dubiam in mortem; circumvolat atra, 
Nox, rauco late murmure terra tremit. 
Te nimium fe lix, Publi, dulcissime coniux, 
Quem mors fam sa,evis luctibus abripuit ! 
lng·emit haec, multis lacrimis ad sidera palmas 
Haec tendit supplex , auxiliumque vocat. 
Hae pariterqu e sinus rumpunt pariterque capillos, 
Indigne et manibus pectora percutiunt. 
Nec datur iu pela,go miseris sperare salutem, 
Desaevit boreas, africus atque furi t. 
Nuper, quotquot erant delatae beu ! turbine in alturn, 
Illis-ae aut scopulis deperiere rates. 
Mons iterum tonuit , late loca snlpbure fumant, 
Cum nati s peri i hic ignibus in mediis. 
(r) Bebrice fu un ~alentissimo ~ladi~tore po171pe\ano, che fece ~i 
belle valentie, si pronto d1 mano che 111 pm tenzo m n ebbe sempre 11 
migliore. D. Vitriol·i, Veglie Pompeiane, 66. 
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ELEGIA VIII. 
LE OMB R E DI -EUMACI-IIA 
E DI MARCO NUMISTRIO F RONTONE SUO F IGLIO 
s' incont.rimo sotto i portici della Concordia. 
Giacea sotto il Calcidico l'ombra di Eu-
machia .... .. Veniva appresso Lucio Frontone 
suo fig lio ... ... sedeasi o r sopra l' erbette, or 
sopra i sassi, quas i cupida di riposo .. .... Udii 
queste parole: O figlio, di seguirti io non la-
sciai, poichè ti partisti. Ma fui da le vampe 
co ntro mia voglia sospinta indietro . Errai la 
via..... . tre fia te alzando gli occhi, cercai fruire 
i rai del Cielo; e tre fiate gli chiusi, e il Cielo 
perdei. 
Diego Vitrioli, Veglie Pompeiane, C. V. 
Tellurem placidis ic1:m nox amplectitur alis, 
Alte et luna polo candida frenat equos. 
Porticibus longis Eumachia ( 1) moesta vagatur, 
Quae nato lacrimans tali a voce refert: 
Luminibus matrem to rvis cur, nate, tueri s ~ 
Gramin eis mecum cespitibus sedeas. 
Vix memi ni: tonuit volvens incendi a fiammis 
Vertex Vesvinus, limina deseruì. 
Intremuit tellu s, gemitusque <ledere cavern ae, 
Atque altis montes dissiluere jugis. 
Audi nunc causam, nec te mihi fallere mens est , 
O fili, insan n.e non scelus esse fu ga,e. 
Illo forte die nequidquam altari a circum 
A.mplexa haerebam quod simulacra DeCtm, 
(1) Eumachia, sacerdotessa pubblica eresse a prop1ie spese il Cal-
cidico. con una cript:i e con portici, e lo dedicò alla Concordia e all a 
Pietà Augusta. 
j 
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Vestibus agg·estis, gemmis, nihil inde moramur, 
. Et trepida capio sacra, Laresque inanu. 
Te quaero totam, dulcissime nate, per urbem, 
Ipsa vias repeto, cunctaque lustro oculis. 
Quocumque ingredior, mise ris loca cuncta querelis 
Impleo, ut amissum quum ales Ityn gemeret. 
Perque vices modo « Numistri » et «Fili » modo clamo 
Clamo, atque incassurn nomen ntrnmque voco ..... 
Vesvius at saevit.. ... flammae magis ing·ruit horror, 
Iam nulla hnmanis trita via est pedibus. 
Eripitur subito ex oculis coelnmqne, diesque, 
Sulphurei et fumi me premit ater odor. 
Terque gravos oculos conata attollere, terque 
Defeci, atque solum sub pedibus tremuit. 
Omnia mortem intentant, coelo errantibus alto 
Conata heu ! lucem quaerere luminibus ..... 
Incassum ! Obruor heu fiamma; ignitisque lapillis, 
ln mediaque via procubui exanimis. 
ELEGIA IX. 
' 
DOPO UN GIUOCO DI GLADIATORI AD UNA CENA A POMPEI, 
Quadro di Francesco Netti (1) . 
En gladiator adest, pulcher sudore palaestrae, 
Cui pretium virtus ingeniosa tulit. 
Hic s.uperinsultans, pollens atbleta lacertis, 
Victor jam leto corpora multa dedit. 
(1) Questo bellissimo quadro, esposto a T orino nel 1880, fu molto 
lodato, benché non fosse del tutto compiuto, anzi nelle figure di fondo 
fosse appena abbozzato. È una pagina dei costumi dell' epoca della deca-
denza di Roma imperiale, e riflette gli usi sanguinosi, la stanchezza dei 
piaceri, il lusso e la ferocia di un mondo prossimo a cadere in rovina. -
Nei triclinii fulgidi di oro, di marmo e di tappeti babilonesi e persiani si 
mangiavano le pitt rare delizie del B1ondo, si divoravano a tavola le grandi 
fortune, mentre belle schiave spagnole cantavano sulla lira e intrecda-
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Ut leo qui campis longe custode fugato, 
Mnltas pastus oves, luxuriata fames 
Sanguin e ubi multo, cervixqne e.t tabe gravatae 
Consedere jubae, caedibus in mediis 
Adstat bians, victusque cibis; ita. sanguine plenus, 
Efferus ostendit se gladiator ovans. · 
Nexilis innumero chalybum suhtemine thornx 
Et tractus laterum et pectora. magna tegit. 
En comites medio servus de pul-vere tollit 
Spirantes, membris vulneris unda cadit (1 ). , 
Ite truces animae, funestaque tartara leto 
Polluite et poenas sumite vos Erebi. 
Popidii baiec domus est: celebrnte bic orgia mecum, 
Feminae, lo, clamat, nos Ven us alma juvat; 
Et procul exceda.t pudor bine, praestantia et omnes 
Corpora nudantes. ducite mox choreas. 
Inde aulam, mensasque petunt, discumbitur altis 
Porticibus , solvuut vina falerna caclis. 
Laetos curva cboros indicit tibia Baccho, 
Numinis et circum muuera eunt pate ris. 
Popidius Veneri, attollens carchesia,, libat, 
Dsque, et ait, nobis , o Oytherect fave. 
vano danze, e dai gladiatori lottanti in torno alle mense l'orrore della 
strage si accoppiava alla deliz ia dell ' orgia . . 
« Forsitan expectes, ut Gaditana c:rnoro 
Iucipiat prurire choro, plausuque probatae 
Ad terrarn tremulo desceudaut cluue puellae, 
lrritameutum Veneris lauguentis et acres 
Divitis uhicae. » 
Giovena.Ze, Sat. XI, v. r62 e seg. 
(< Quin eti am exilarare viris convivia caede 
Mos olim, et miscere epuli s spectacula <lira 
Certantum fer ro saepe, et super ipsa cadentum 
Pocula respersis non parco sanguine mensis. » 
Silio Jtal-ico, Lib. XI, v. 5I e seg. 
( r) Un servo trascina via i cadaveri dei reziarii vi11ti, e sulla stri-
scia di sangue, che lasciano dietro, viene altiero il mirmillone vincitore 
acclamato. 
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Huic pulchrae circum reiecta veste puellae 
· Victori plaudunt, sertaque dant capiti (1 ). 
Ludis jam finis: somno, v,inoque sepulti 
Sunt omnes, sparsa en pocula., liba, dapes. 
ELEGIA X. 
L'ANCELLA CALLIROE ATENIESE (2) 
a Pompei nel/' ultimo giorno. 
« Era Pompei città posta sul mare, av-
yenturosa nei traffichi, e come è usanza in 
tutti i litorani luoghi, molti venivano a lei di 
lungi paesi ..... Eglino sentendosi venir manco 
in estrania terra, rlvolgeano gli occhi in giro, 
commossi dalla ricordanza dei dolci tetti pa-
temi, onde erano divisi. da tanto mare : ed 
or chiamavano i mtti loro ; ora le spose, le 
quali mai pifr non poteano rivedere. » 
D. Vitrioli, Veglie Pompeiane, Cap. III. 
Tristis si explevit mea sors quos debuit annos, 
Atque meae vitae tam cito finis adest; 
Quantum erat, o saevi 1 miserae concedere Divi, 
In patria ut saltem contumularer humo ~ 
O quoti es, quoties non est numerare. beatum 
U sq ue frui d ulci cui 1 iceat patria. 
Ut molli nostris cedente volatibus aura, 
Illius adspicerem dulce repente solum ! 
Stulta o quid frustra at votis puerilibus opto, 
Quae non ulla mihi fertque feretque dies~ 
Heu mihi j am patriam antiquam spes nulla videndi, 
Nec matrem amplecti numina iniqua sinunt. 
(r) Le più belle fanciulle al mirmillone vincitore mandano baci sulla 
punta delie dita, g li versano da bere e gl i gettano fiori. 
(2) V'erano a Pompei ancelle greche. 
I 
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Illam cum liqui, suprema heu verba recordor, 
Osque madens lacrimis, pallidiusque meo. 
Nunc memini, accepi moesto pendentia collo 
Brachia, cumque sonis oscula flebilibus. 
Mater, in_ bas tendens partes tua lumina, frustra 
Clamabis carae nomina Oallirhoes ; 
A te namque procul misere his moriemur in oris, 
Atque ipsi fient tristia fata loco. 
Omnia cuin subeant, mater, tamen omnia vincis, 
Te sine nulla venit nox mibi, nulla dies. 
Nulla salus snperest; non cum clamore supremo 
Labentes oculos claudet amica manus; 
At corpus sine funeribus, sine honore sepulcri, 
Indeploratum haec extera terra teget ...... 
Heujam urbe exuperant flammae ... furit aestus ad auras .•. 
Vesvius absumit me ...... en mea vita fugit.. ... 
ELEGIA XI. 
UN TRICLINIO A POMPEI ( J ). 
Ecce Venus, Veneri et multum dilectus Adonis, 
Tela hic, fert concham Diva decora Gnidi. 
Formosum cernas etiam ut Venns ardat .A.donin, 
.A.e Divae indomitus corda fatiget amor. 
Hermaphroditus adest, crines en fl.oribus ornat, 
Ut sibi complaceat dum manet ad speculum. 
Et Venerem Iocus hic circumvolat atque Cupido, 
Et blandi . Geni i florea serta ferunt. 
Rie Psyche et Zepbyrus picti, ingenuaeque puellae, 
Quae alternis terram percutiunt pedibus. 
En festo quondam triclinia laeta tumultu, 
Instructa et dapibus mensa fuit variis. 
(1) È in nn edifizio privato nell'isola seco!lda a sinis_tra della strada, 
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Quinquaginta olim famulae, totidemque ministri, 
Qui lympbas, Ce1;erem et vina falerna dabant. 
Intus quinquaginta aliae, quibus ordine longo, 
Cura penum struere ac igne adolere . Lares. 
Quondam rite mero dominus carchesia Baocho, 
Libabat Di vis , praecipue Veneri ; 
Nos tibi devotos , orabat, numin e serves, 
Semper et hanc urbem, Diva benigna, tuo. 
Hic biforis laeto resonabat tibia cantu, 
Rie risus, ludi, laetitia cttque joci. 
Saltatrix choreas, vestis quam coa tegebat, 
Et cithara duxit psaltria mille sonos. 
Hic cum Triptolemo picta est Proserpina, pnmus 
Ille puer tenero pressit aratra solo. 
Binos serpentes supponere colla coegit 
Plaustello pueri pacis alumna Ceres. 
ELEGIA XII. 
UNA PITTURA 
rappresentante Diana ed Alleane nella casa di Epidio Sabino. 
Hic picta est vallis succinctae sacra Dianae, 
Antrum in secessu est, umbraque densa simul. 
En fons a dextra tenui perlucidus unda., 
Incinctus ripas margine gramineo. 
Haec Dea silvarnm; venatu fessa videtur 
His undis artus fundere virgineos. 
Nymphae adsunt, j aculum tenet una, arcusque retentos, 
Subjicit haec pallae brachia depesitae. 
En jam perluitur vitreis Titania ·lymphis, 
Nuda simul Nymphae lactea membra lavant. 
Ille ne·pos Cadmi est, di lata parte la bo rum, 
Qui Divae incautis passibus antra petit ; 
Nudas vidit ubi nymphas, nudamque Dianam, 
Sed tamen ex nymphis pulcrior ipsa Dea est. 
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Haec ira exardet, promptas hab uisse sagittas 
Vellet ; quas habuit,, sic eèt sumpsit aquas; 
Perfunditque os, atq ue comas ul tricibus undis, 
Mutat eum in cervum, cornua dat capiti. 
Producit co ll um, extremasque cacuminat aures; 
Cervns et Actaeon en fugit ante Deam. 
ELEGIA XIII. 
L A CASA DEL POETA (} ). 
Ras aedes co luit vates, hic cernere posses 
A. equo picturas ordine dispositas. 
En sublimis equo Neptunus,. vi rgine rapta, 
Quam tenet a,mp lex u, pro na petit maria. 
Frenat equum dextra Triton , sa,e vumque tridentem 
Fert laeva, nudus cui comes est g·enin s. 
Primus amo r Phoebi hic Daphne Peneia picta, est, 
Qui in fl ammas abiit pictus et ipse Deus. 
Incomptos specta t co llo pend ere capill os , 
Pulcrum os, atque oc ul os sideri bus similes. 
Effugere ill a, simul clamare videtu r Apo llo, 
Nympba mane, noli carpere, Nympha, fugam. 
Te insequor baud hostis, sed amor mihi caussa sequendi, 
O Penei mane, me fe rus urit amor. 
(1 ) Dopo l' Arco di Caligola, sul lato destro della strada si trova 
la casa detta volgarmente del poeta tragico. Questa nobilissima casa di 
cui è ignoto il proprietario aveva nel protiro il musaico del cane latrante 
legato alla catena, con l 'apostrofe ~ chi entrava di g uardarsi da quello, 
Cave Canern. Parecchie splendide pitture furono portate nel Museo di Na-
. poli. Rimane solo al suo posto un frammento di pittura, che rappresenta 
fo rse Nettuno, il quale rapita Aminone, attràversa le onde seduto sul ca-
vallo marino, guidato da un Tritone, ed accompagnato da un amorino 
che gli porta il tridente. Vi è inoltre un quadretto che rappresenta Apollo 
e Dafne, un fregio sull 'alto di alcune pareti, che mostra co mbattimenti 
di Amazzoni. Nel triclinio si conservano tre belle pitture, che rappresen-
tano Venere con alcuni amorini, Arianna abbandonata da Teseo, ed una 
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Me miserum ! ne prona cadç1,s, formosaque laedant 
Crura vepres, loca sunt aspera qua properas. 
Cùi sis grata inquire, puella, baud incola montis, 
Non ego sum pastor, Delpbica t(ma mibi, 
Et Claros et Tenedos, Parnassi et regia servit, 
Estque mibi genitor Iuppiter omnipotens. 
Rie quoque .Amazonidum lunatis agmina peltis 
Picta vides, ardet millibus in mediis 
Penthesilea furens, aciesque ad proelia ducit, 
Queis subigit victrix et L1biam atque Asiam. 
Aeneae hic genitrix, hominum diviìrnque voluptas, 
Binis cum geniis cernitur ,tlma Venus. 
Immiti exagitans sub corde Ariadna furores, 
Discedens liqnit pectore quam immemori 
Tbesens, hic se o:ffert oculis; Ariadna videtnr 
Hos e ce>rde sonos mittere cum lacrimis: 
Theseu, tu pàtriis avect,1m, perfide, ab oris, 
Deserto linquis litto re me miseram. · 
Sed non ista mibi quondam promissèt dedisti, 
Iurnnti credat femina nuìla, vii;o! 
Nunc quo me referam ~ qua,li spe perdita nitar I/ 
NuUa fug·ae ratio, spes mihi nulla, manet. 
Sed famen ante mibi baud languescent lnmina morte, 
A Divis poena.s prodifa quam repetam. 
Cernitur et Dea silvarum, quae per juga Cynthi 
Exercet cboreas, agmina pulcra simul 
Nympharum; at forma nymphas supereminet ipsa, 
D~tque comam ventis, fertque humero pbaretram. 
~11111111111 ~ 
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ELEGIA XIV. 
LE PITTURE 
nel/.a casa di Sesto PomzJeo Axioco (I). 
A.ndromede haec, poenas rnaternae pendere linguae 
Injustus quaru Ammon iusserat haud rueritam. 
Cernis eam ad duras religatam brachia cautes, 
Emittunt trepidcts cui lacrimas oculi. 
Marmoreum illa videtur opus, tam candida membra 
Luxuriant, fusae et per sua colla comae. 
Cernis A.bantiadem; correptus imagine formae 
Ipse haeret, flammas inscius atque capit. 
O equidem, dicet., non istis digna catenis: 
Cur pulcra o virgo vincula saeva geris ~ 
Quanta haec maternae fuerit fiducia dicet 
Formae, mox rumpet vincula et immeritae 
Perseus anguicomi monstri superator, et illa 
Connubio sta,bili praemium amantis erit. 
Dis tribus ille ignes statuet de cespite, laevum 
Mercurio, dextrum, bellica virgo, tibi. 
Huic vaccam, A.lipedi vitulum mactabit et ara 
In media taurum, Iuppiter alme, tibi. 
Pulcruru cerne et Hylam; surgunt hoc lilia prato 
Lactea purpu~eis mixta papaveribus, 
(1) La casa di Sesto Pompeo Axioco fu scoperta fra il 187 5 e il 
1876. Si trova a sinistra della via dell a Fortuna; ed ha nei ·cubiculi le 
pitture di Perseo che libera Andromeda, e di Hyla rapito dalle Ninfe. 
Accanto alla sua porta furono scritte dai passanti varie epigrafi, e tra 
esse un distico, che rivela il grande favore, che i carmi di Properzio in-
contravano in Pompei. 
Nunc est ira recens, nunc est discedere tempus, 
Si do lor afuerit, crede, redibit amor. 
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Quae olirn decerpens molli pueriliter ungui, 
Flores venandi praetulit officio. 
Accensae pueri prnestanti · corpore :nym.phae 
Olim avidae solitos destituere choros; 
Amplexaeque illum nitidas traxere sub undas, 
Et dederunt roseis oscula cara labris. 
ELEGIA XV. 
L' ODEO ED IL TEATRO MAGGIORE. 
A PALMIRA RAMBELLI (1). 
Iucundi hic quondam cantus, hilaresque choreae, 
Atque loca haec varios laeta dedere jocos. 
Festo cur soni tu deserta theatra resultant ~ 
Cur clamore haec gens laetitiaque fremit ~ 
Umbrarum, occiduo V es per dum surgit Olympo, 
Agmen Pompeiìs itque reditque viis. 
Omnes nunc plaudunt; en Nidia moesta sepulcro 
Erigit ipsa caput, taliaque ingeminat. (2) 
(1) . La Rambelli, ottima Prima Donna Contralto, bella di forme, 
elegante su la scena, da la voce fresca, soave, e cristallina, come ha scritto 
di lei il Folletto, giornale di Buenos - Ayres, è di lesi. Questa elegia fu• 
scritta nella primavera del 1880, quando ell a cantava al S. Carlo in Na-
poli con splendidissimo successo: e insieme con la Versione dell'insigne 
poeta, professore Antonio Romagnoli, concittadino dell'egregia Cantante 
e dell'autore fu pubblicata in varii giornali, ed in un1 raccolta di tradu-
zioni latine di prose e· poesie italiane dell' illustre Letterato, Cav. Pr.ofes-
sore Donato Iannace in Benevento, per i tipi De Gennaro nel 1882. 
(2) La bella fanciulla, fiorai a e cantatrice, dalla voce dolce ed ar-
moniosa, della quale spesso parla il Bulwer nel suo romanzo Gli ultimi 
giorni di Pompei. Di essa così nel capitolo II.: « Videro una fanciulla 
con un cestello di fiori sul braccio destro ed un piccolo strumento di 
musica a tre corde nella mano sinistra, coi dolci suoni del quale modu-
lava un'aria aspra e semibarbara, ,i di cui ecco il principio : 
Oh comprate, comprate i miei fiori, 
Ch' io son cieca, straniera, orfanella; 
Se la terra, qual die0no, é bella, 
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Palmira o maneas, nostra haec neu littora linquas, 
Cedere ab hoc noli, mira Puella, solo. 
Flumina et hic fontes quibus utitur hospita tellus, 
Nympharum hic lucus, Naiadumque chori. 
Hic blando mulce nostras modulamine poenas, 
Et cantu exhilara tristia corda tuo. 
Nostris infundes tantis oblivia damnis, 
Ouras et veteres non renovare sines. 
Excidet atque animis urbis lacrimabile fatum, 
Mons et flammivomus, fl ebile et exitium. 
Hic choreas centum adspicies, centumque puelltts 
Ducere nectentes florea serta tibi. · 
En Sarni en laeto Nymphae clamorè salutant 
Te cantu insignem, teq ue mane re rogant. 
Sed Nymphae baud tec um cantu ce rtare valebunt, 
Nam tu divinum fnndis ab ore melos. 
Vinceret baud te CéLrminibus nec ·Thracius Orpheus, 
Neve Linus, quam,vis numina utrosque juvent . 
.A.dgTedere o magnos, venit jam tompus, bonores, 
Omnis nunc populu& jam tibi clama,t Io. 
Et cuncti plausu voces ad sidern jactant, 
Undique jam Italiam te celebrare docent. 
Salve, Musa,rum Oultrix, per saecla rnanebunt, 
O Palmira, tuuru nomen et almus bonor. 
Ser.beran la materna bellezza, 
Ch' io dormenti li colsi pur ora 
Dal suo grembo, e il sospir della brezza 
Mormorava leggiero su lor. 
Anche il sommo Diego Vitrioli nel Capo V. delle sue Veglie 
Pompeiane narra che Glicera « suonava la cetera, e Rufilia avendo in 
mano un mazzolino di giunchiglie cantava un'ode di Saffo e gli amori 
della Lesbia fa nciull a, e che Deiopea intonava quei versi celestiali della 
Iliade; onde si descrivono le nuore di Priamo e le Frigie matrone an-
danti ali' alta rocca a chieder mercè a ·Pallade armipotente, ponendo i 
leggiadri pepli su le ginocchia di lei. » 
ELEGIA XVI. 
GLI SCHELETRI DI DUE GLADIATORI 
tenuti al ceppo ritrnvati nella Caserma (1). 
Complexu in misero bi1e remus post saecnla tanta 
Ambo carcere ubi perdidit bora simul. 
Oum saeva nobis communia vincula morte , 
Immeritis, nam mens non scelerata fuit. 
Olim quum urbs cecidit flammis combusta Vesevi, 
Ebeu infandum ! contigit oppetere. 
famque hominum placidum carpebant membra soporem, 
Et nos nrgeb:Lt carcern dura quies . 
Undique quum resonat longis ulul atibus aether, 
Urbs veluti imm issis si hostibus ipsa rnat, 
Nec secus aut quam si volva.tur perque Deorum, 
· Perque hominum pass im culmina fiamma furens. 
Intonuere poli, totusque e sedibus imis 
Vesvius barrenti mox sonitu reboat. 
Miscentur clamore viae, fera regna,t Erynnis 
Per concussam urbem t2) , tecta fr emnnt gemitu. 
En flammae, propiusque aestus incendia volvunt, 
·Tum simul implexi nos trepidare metu. 
(1) Questo edifizio fatto per uso dei Gladiatori si componeva di . 
molte celle dispo ste intorno ad un ' area, circoscritta da portici sorretti da 
64 colonne. Fra le celle a sinistra si riconoscono la vasta cucina con la 
dispensa, il tPiclinio, le · sale per le riunioni, conC'il-imn, l' abitazione del 
capo della compagni a, familùi gladiatoria, preceduta da gradinata, ed il car-
cere nel quale si ritrovarono gli scheletri di due Gladiatori tenuti al ceppo. 
(2) Pare che si sentano ululare le furie, e la nera Erinni cogli oc-
chi di sangue, arm ata d' idre e di faci, dirizzando gli spaventevoli crini, 
batte con tostissimo passo· le vie della città. D. Vitriol-i, Veglie Pom-
peiane, 59. 
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Carceris adspicimus labentes vertice flammas, 
Praeruptusque ignis mons cumulo insequitur. 
Quocumque inspiceres, resonabant undique luctus, 
Et diri species fun eris intus erat. 
O socii, o socii, clamamus, vincuht nobis 
Exuite, at pìetas defuit et c.omi tum. 
Nos expirantes socii atque extrema gementes 
Obliti et domini corripuere fugam. 
Tendimus atque simul manibus divellere nodos_, 
Sed frustra , infirmae n,tm cecidere manus. 
Nos homines viles, inhumata, infletaque proles 
Occidi'mus, miseris nemo dat auxilium. 
Nulla salus nobis ! o terque, quaterque beati 
Sanguineo vieti qui cecidere solo. 
Est aliquid fatisve suis, gladioque cadentem 
In solita exanimem linquere corpus humo. 
O Bebryx ace r, nostrae fortissime gentis, 
Nosne tua dextra non potuis_se mori L .... 
· Terra dehiscit.. ..... Nos ig·nis vorat aequore vortex, 
Obruimurque ambo mole cadente domus. 
ELEGIA XVII. 
L' OM)3RA DI CASSIA . 
O Patria, o domus infelix quot passa labores, 
Quot cumulare neces jam voluere Dei. · 
O quam te video, dirae vestigia morti·s. 
Undique, mole sua cuncta s-epulta jacent. 
Deserta o etiam liceat nunc tecta paterna 
Complecti, miserae nam mihi nil superest. 
Hac erro moerens sine corpore et ossihus umbra, 
Cassia jamque fui, Cassia g·ensque mea. 
Quis caedem illius noctis, quis tot mala fando 
Explicet, aut aequet funera cum lacrimis ~ 
Nox era,t incipiens, placide jam cuncta silebant 
Terris, jam vigiles conticuere canes: 
'(( 27 » 
Cum subito rilugire solum, horrendosqne boatus 
.Audimhls montem mittere fiammivomum. 
Terque_ quaterque imae montis gemuere cavernae, 
Hinc reb.oat1t coeli bine fulmina crebra mfoant., 
Ancipiti trepidant cuncti terrore per urbem, ' 
Omnes fumantis terret imago jugi. 
Fit gemitus, penitusque omnes plangoribus aedes 
]
1emineis ululant, mons iterurn fremuit. 
Ingeminant et late abruptis faucibus ignes, 
Invaiditque urbem fiamma furens cumulo. 
Obstupui, steteruntque . comae, teridoque supinas 
.Ad coelum palmas, intemerata focis 
Munera libo, infandos, oro, his sedibus ignes 
Iuppiter, o prohibe, parce pio generi. , 
.Ah! patriae excidium, si mens non laeva fuisset, 
Cornix praedixit saepe sinistra mihi. 
Quocumgue adspicio, nihil est nisi fumus et ignis, 
Undique biant terrae, Vesvii et antra tonant. 
Plurima per calles sternuntur inertia passim 
- Corpora, perque domos, limina perque Deum. 
Dein, fiamma superante, domus dedit ampla ruinam, 
Et complexam aras me obruit heu miseram: 
Obruit et mecum secreta in sede latentes 
Fratres, et mecum cara parens periit. 
Omnes occidimus, nec spes fuit nlla salutis; 
Omnes beu miseros nos vorat ignis edax:. 
Rie fuit arca, hic gemmatus nitet annulus auro, 
Invenio ét spars,~s relliquias speculi. 
En fuci pyxis; calamister, pecten eburnus, 
Dextrale et forfex, et diapasma et a,cus .. 
Pellaeus juvenis, caput insuperabile bello, 
Miscens pictus ubi praelia cum Dario, 
.Aula erat; band procul hinc xysh1s, triclinium et oecus, 
.Aeneus et medio in limine Faunus erat. 
Tempia ibi surgebant Veneris, · magnumqne theatrum, 
Herculis en templum, Curia et Isiaca. 
« 2'8 » 
Extructae vario hic nitido de marmore thermae, 
Cerrinii et sedes, Velasiique dornus ...... . 
Nunc subeant animo tantarum oblivia rerum, 
Et fugiant oculi signa vetusta necis ! 
ELEGIA XVIII. 
LE ROVINE DEL TEMPIO DI VENERE. 
Templum opulenturn, ingens, educta ad sidera moles, 
Iam fuit hoc Veneris: fragrninç1, stant misera. 
Distinctis snrgebat porticus alta columnis, 
Quattuor et binis limina cui gradibus. 
Hic duo lustrales stillabant purnice fontes, 
Majae erat in medio, signaque Mercurii; 
Signa ac stabant Mercurio et Cythereide Nati, 
Et divae matris, silvicolaeque Deae. 
Hic pictum Aeaciden cernis; prnecordia circum 
Sanguis bile tumens nil rationis habet. 
Ora fremunt ira, nigrescunt sang·uine venae:,, 
Gorgoneoque oculi saevius igne micant. 
Forrnosam · abripuit nam illi Briseidem Atrides, 
Indomitus quid non pectora cog·it amor~ 
Fulmineurn en propere vag'ina deripit ensem, 
Promptus ut Atridis pectora transadigat. 
Pallas a.dest, misit quarn brachia candida Inno, 
.A eacidae irati et continet ipsa manus. 
Parte alia, saevi bigis raptatus Achillis, 
Qui freg·it Danaas inclytus Hector opes; 
Squalens, perque pedes trajectus ]ora tumentes, 
Flebiliterque ater ,pulvere sanguineo. 
Supplex en Priamus, palmns qui tendit Achilli, 
Exangue ut corpus redderet Hectoreum. 
Tydides pictus, fraudumque inventor Ulysses, 
Fatale e templo vellcre Palladium 
Qui aggressi, caesis altae custodibus arcis, 
Effigiem Di vae corripuere sacram. 
« 29 » 
Picta . et Àmazonidum forti comi tante caterva, 
Armis concurrens Penthesilea potens. 
ELEGIA XIX. 
LE PITTURE 
nella casa dei Dioscuri (/). 
Hic est qui incautus nimium j am credidit undis, 
Narcissus multo dignus honore puer. 
Cerne illum a madido repetentem gramine ripas, 
Ut per quas periit vivere possit aquis. 
En Deus aequoreas qui cuspide temperat undas, 
Cui pa·ret <[Uidquid continet unda maris . 
. Nereidum pulcher ludit cborus aequore summo, 
Eminet illa undis, mergitur haec pelago. 
Latmius Endimion, qui haud est tibi, Luna, pudori, 
Hic pictus, vatum et Phoebus .A.pollo pater, 
Qui crines fl avo.s lauro Parnasside vinctus 
Exhilarat blanda Laomedonta lyra. . 
luno sedet solio insigni, gemmisque corusco, 
Egreg·iusque Deae fulget in ore decor. 
Em:ersa.m maris et nuper genitalibus undis 
Hic Venerem docti cerne laboris opus. 
Fronte sub adversa Nymphae et Cynireius heros, 
Sunt divi agrestes, et comites Charites. 
(1) Questa casa fu detta dei Dioscuri, per le loro immagini di-
pinte nel protiro. Vi è un cubicolo ornato delle F>Ìtture dì Giunone in 
trono, di Nettuno in piedi poggiato • al tridente, di altre divinità muliebri, 
e di varie danzatrici. Vi è inoltre un oecus con i quadri dì Narcisso, 
che si _specchia nella fonte, contemplato da una Ninfa, e dì Endìmione 
visitato dalla Luna. Nella sala di trattenimento vi è dipinta Teti sul Cen-
tauro marino, che reca le armi di Achille, e Amore e Psiche ; Apollo e 
Dafne in un altro cubicolo. Nel triclinio vi è rappresentato Apollo, che 
col suono della cetra rallegra Laomedonte. Il peristilio, nel mezzo del 
quale v' ha un giardino, ha dipinte nelle pareti una bell a Venere, un~ 
voluttuosa Baccante. Nei pilastri angolari, che afforzavanO' le colonne d1 
questo portico, erano bellissime dipinture, Perseo, che soccorre Andro-
meda a discendere dallo scoglio ; Medea con i figli. 
<< 30 » 
Formosas resoluta comas, nudataque corpus 
En Baccha in viridi gramine fessa jacet; 
Vellera sunt molli lateri cervina sinistro, 
Et manibus thyrsi, àc vite caput tegitur. 
En Amor et Psyche, phaebeia · Virgo et Apollo, 
Andromede, et victor Gorgonis anguicomae. 
Aequorea ecce Thetis, genitrix pulcherrima Achillis (I), 
Centauro vecfa est filio ut arma feràt. 
Impia Medea haec, fraterna caede cruenta, 
Barbn.ra natorum sanguine· foeda parens. 
ELEGIA XX. 
L O S C HE L E T R O 
della Gaditana Leucotoe Danzat?·ice. 
O cui tantus amor miserorum agnoscere casus 
Hospes, deme meis Bacchica serta comis. 
Ista· decet laetas felicilli signa puellas, 
Haec non est capiti digna corona meo. 
Grata tua est pietas, feralia munera ferto, 
Extinctae et lacrimis humida serta dato. 
Ossa mea et cura tandem ut referantur in urna, 
Leucothoes tandem molliter ossa cubent ! 
Ante alias saltatrices pulcherrima cunctas, 
Vixi equidem, ah! nimium sed mihi vita brevis. 
Nam perii ante diem improvvisa morte perempta, 
Aetas quum laetum florida ver ageret. 
Splendida plàudebat mihi- laetis aula theatris, 
Nunc eadem moerens post mea fata gemit. 
Iam mihi erant gemniae, jam copia divitis auri, 
Et me hominum semper fama per ora tulit. 
(r) Teti, madre di Achille fu bellissima; contese con Medea, e 
giudice Idomeneo, riportò il pomo. Teti fu anche celebre per le sue belle 
gambe. Antologia greca, lib. VII, epig. 125 e 127. 
e 
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Sede hac Eudoxi spumabant pocula baccho, 
Cum juvenum strepitu laeta domus fremeret. 
Corpora librabam in sa-ltus, nunc caBdida jactans 
Brachia, nunc motis ad numernm pedibus, 
Dum pueri circum pulsarent aeribus aera, 
Cuncti et laudarunt membra decora mea. 
Ac nigri crines longè cervice fluebant, 
Stillabatq_ue syro my:rtea rore coma. 
Et q_uidquid facerem, quoquo vestigia ferrem, 
Me ornabat furtim ac subsequebatur amor. 
Luminibusque meis, homines quum exurere vellet, 
Accendebat Amor lampadas et geminas. 
Solvebam aut crines, bis fusis esse decebat, 
Seu comptis, et eram pulcra decore comae. 
Splendida jam cboreis hilarnns convivia inultis, 
Omnium eram juvenum magna cupido, jocus. 
Sed Divis animo fixum, imm~tumque sedebat 
Imis banc urbem sedibus eruere. 
Meque epulis, vinoque gravein hic sopor occupat altus; 
Mens tamen ad choreas, deliciasque redit. 
Cum domus Eudoxi subito est c0nvulsa mina ...... 
Faucibus haesit vox ...... procubuiq_ue toto. 
« 32 >> 
ELEGIA. XXI. 
LA VEGLIA DI VENERE, 
(Pervigilium Ve11eris) 
A Pompei (1). 
Alma fave nobis, formosa o Mater .Amorum, 
Quae Paphon aut sedes incolis Idalias. 
En ver, en laetis decorantur floribus horti, 
Est sac-er Aprili's · nrrnc, Venus alma, tibi. 
Rite Deam colite, o matres, pulchraeque puellae, 
Vere nitent terrae; tempora nunc Veneris. 
Prima feros hominum mores detraxit, et Ipsa 
Et coelo et terrae juraque dat pelago. 
Pollens Diva Cypri est hominum, .Divumque voluptas, 
Usque ad nos vultus rettulit Illa suos. 
A.eneadum o Genitrix, ridens Cythereia salve, 
Tuque almae salve, o Progenies Veneris. 
Thure ardant arae, sertisque recentibus halent, 
Sertaque formosae myrtea ferte comae. 
Hinc manibus simul implicitis ex ordine festas 
Ducentes cboreas pellite humum pedibus. 
Gemmas ac aurata monilia solvite Divae, 
Hinc Ipsa il,limi tota lavetur aqua. 
Atq-ue novas sacro capiti vos ferte coronas, 
Tempora vosque novis nectite festa rosis. 
(1) Al tempo della decadenza, era in fiore per tutto il mondo ro-
mano il culto di Venere e le si celebravano feste il primo di aprile, che 
perciò dicevasi il mese di Venere. Le donzelle vegliavano tre notti con-
secutive, si dividevano in cori danzando e inneggiando. Ciò rammenta un 
inno antico, Pervigilium Veneris, di cui invano gli eruditi ricercarono 
l'Autore. La latinità dell' inno non è sempre eletta, ma serve a dare l' i-
dea delle feste di Venere in Roma e nelle Colonie, e prima che altrove 
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Membraque nudantes, totas vos rite lavate, 
Sic jubet a spumis quae Dea nata ruaris. 
Sub myrtum haec a,g·ite, est Veneri gratissima myrtus, 
Tuta fuit qua olim nuda Venus Satyris ; 
lllius et blando Nymphae ·tanguntur odore 
Frondis, ibi vobis dulcis et umbra cadet. 
Hinc ore accipite et mixtum cum lacte fapaver, 
Dulcia et a pressis mella coacta favis (1) . 
.Adsis tu nobis, o Diva ex aequore nata, 
O Regina Gnidi, Diva potensque Cypri. 
Hic tibi templum ingens clar_o de marmore surgit, 
Majorum antiqua relligione sacrum. 
Hic Pompeiani placeant tibi gamfoi Sarni, 
A.tque tibi cultus suadeat assiduus. 
Tu semper placido Pompeios respice vultu, 
Devotasque tibi, Diva,. tuere nurus. 
ELEGIA. XXII. 
LE OMBRI<; Dr DUE SORELLF.. 
nella vi/lei di Marco Arrio Diomede . 
Luogo è nella Diomedea villa, che riesce 
sul te~razzo del giardino, d' onde scorgeasi 
tutto il seno di Napoli, sino alle Surrentine 
falde e ali ' isoletta cli Capri. E qui mi si fece 
. vedere un drappelletto di ombre femmi-
nee .......... . 
D. Vitrioli, Veglie Pompeiane, 90. 
Sol ruit, et late montes umbranùu opaci; 
Ia,rn tacet omnis ager, jam color unus inest. 
Eversae sq ualens urbis nos stringit imago, 
Luctusque infandi relliquiae veteris. 
. (1) Nelle Feste di Venere le donzelle e le spose traevan? a\ ~ir-
teto sacro alla Dea e per rendersela propizia, facevano supphcaz10m e 
cerimonie innanzi alla sua statua, che ivi sorgeva. 
<< 3~: » 
Umbrae hic tantum errant, simulacra et luce carentum, 
· Quae · moesto ing·entes pectore dant g·emitus. 
< Cara soror, quis te . nostris amplexibus arcet ~ 
Complexu in . nostro, cara soror maneas >>. 
Umbra inter cuncta,s long·e moestissima clamat, 
« Cunctane Lethaeis mersa feruntur aquis ~ 
< Fas simul heu nostri antiq_ui meminisse doloris, 
-Miscere atque simul cum lacrimis lacrirnas. 
« .Ambas nam miseras hora hic nos perdidit una, 
Aùdax dum primo fiore juvenfa inerat. 
« Nil nisi fiere licet, quaedam est vel fiere voluptas, 
· Expletnr · 1acrimis, detrahiturque dolor. 
< Dum sinit immitis nobis Proserpina, sedes, 
Desertosque lares visere nunc liceat. 
< Omnes disiectae moles, avulsaque saxis 
Saxa, atque humanis ossibus albet humus. 
« Ras evertit opes superum inclementia Divùm, 
Cives et miseros ·haud miserata Venus. 
« Dilecti subit heu ! nostri genitoris imago, 
Cara subit mater, Salvius atque puer. 
« Alma Venus cur non potuit succurrere no bis, 
Quae Pompeiorum praesidium usque fuit i 
« Te populum antiqua sub relligione tueri , 
. Diva potens, cecidit protinus ex animo~ 
« Ingens et templum, et sacri mysteria festi, 
Et posita in sacra myrtea serta coma~ 
« Sed Iovis imperium et dirae voluere sorores 
Excidium hoc urbis, totque neces populi. · 
< Rie, memini, fundebat opes Pomona, suasque 
Divitias vario Flora venusta sinu (1). 
< Nunc solum squalor, . fatali et cunctni ruina 
Perculsa, et flammis omnia mersit jacent. 
· (1) Nella casa di Diomede v'era un grandissimo orto con va5ta 
piscina e pergolato, rinchiusi da portici. 
a 
« 35 » 
« Tu bone morta1is, qui bue pergis, conde sepulcro 
Relliquias miseras, ossa inhumata, precor ». 
Dieta cl.aret tristis cum ta1ia spiritus alter, 
Alter fund ebat multa gemens lacrimas. 
Dein subito ex oculis tenues abiere per auras, 
Accepitque ambas humida no_x gremio, 
ELEGIA XXIII. 
CLEOBBLINA. 
O Sole, o.cchio dell' aureo giorno, io ti 
rimiro per l'ultima volta l Nè più, o Sarno, 
tielle tue lucide onde m ' è dato terger le 
membra l chè a me nel sestodecim' anno 
svelse Proserpina il fatale eapello. Ah, semto 
il gelo di morte, e cangio coli' Orco il tala-
mo nuziale; e fra i tristi Dii dell' Orco ce-
lebro le mie sponsalizie ; dove è pianto e 
gramezza eterna ; dove invece della (;andida 
gonna, e delle sposeresche bende, vestirò a 
nero!. .... ,. » 
D. Vitriol·i, Veglie P0mpeiane, 53, 54. 
Laeta mihi primo ridebat fiore juventa, 
Et Oharites pulcrae, Filius et Cypridis. 
Delicium genitoris ego, caraeque parentis, 
Vivere felicem spes erat una mihi. 
Gazis nostra domus gaudebat splendida avorum, 
Et multa urban-is praiedia erant lairibus. 
Gratus ibi variis decoratus fl<Hibns bortus, 
Et rivo sectus lene s0nantis aquae. 
Sed flores mihi, qui Paesti sunt gloria ruris, 
Grati prae cunctis; hos amat ipsa Venus. 
Hisque implens studio cafathosque, sinumque, 
Et caput ornabam et, cara signa, Laras. 
z _ 
« 36 » 
Ia.mque tori egregium accipiebam in foedera Rufum, 
Optati quaerens gaudia conj ugii. 
Vota cadunt; hymenaee decus, solatia amantis, 
Huc, oro, o clemens, ad tua sacra veni. 
Et jam concordes omnes laetantur amici, 
Et festis promunt gaudia carmillibus. 
Lutea jam nostros rnlarnnt flammea vultus, 
Iutravi et sponsi limina cara mei. 
Tectaque laetitia circum, plausuque fonnebant, 
Gratos atque sonos tibia curva dabat. 
Tollebantque faces pueri, innuptaeque puellae, 
Blandus et ad thala.innm carmina pangit Hymen, 
Extructaeque da.pes; jam mensae dona secundae, 
Convivisque hilares omnibus ore sales .... 
Vesvius en subito prorumpit ad aethera nu~em 
Fiamma funrnntem et turbinibus piceis. 
Iam saxa a,gglomerat, fundoque exaestuat imo, 
Aedes nutant cum moenibus et dubiae. 
Surgimus extemplo, solvuntur frigore membra, 
Et currit gelidus nostra per ossa tremor. 
Illico maturare fugam mens omnibus una est, 
Sed frustra ! tellus mui'mure contremuit. 
Moxque domus cecidit fatali quassa ruina, 
.Amplexa et sponsum hic procubui..... hic perii. 
« 37 » 
ELEGIA· XXIV. 
LA MADRE POMPEIANA (1). 
Heic ubi semianimis cecidi et vox fa,ucibus haesit, 
Vitaque me liquit, cum puero jaceo. 
Hic trepidans colla amplexu materna petebat, 
Inscius heu vitate fata suprema dolet. 
Ut flammas vidi, liquefactaque saxa vesevum 
Volvere, cum nato sola fugam capio. 
Iam quatiens corvus ma.gnis clangoribus alas 
Dira heu ! praedixit gutture raucisono. 
Heu per quantum nos rapuit fortuna periclum ! 
Undique teeta labant, unclique tellus hiat. 
Carpo tremens iter ...... erigitur jam ad sidera fumus 
Ater, me terrent caeca pericla viae. 
(r) Nel febbraio del 1882 si è trovata a Pompei la traccia di una 
pietosissima scena. Una madre confitta nei lapilli piovuti dal Vesuvio te-
neva in alto un bambino magro e fo rse consunto, per camparlo dalla 
stessa sua sorte. Essa non vi riuscì, perchè questi perì con lei. Colato 
il gesso liquidò, come si usa in questi casi da alcuni anni, si vede trac-
cia di qualche osso umano nello scavare, e si sente il vuoto lasciato 
dal corpo consumato : questa . operazione ha rilevato la viva forma del 
bambino tenuto in alto e delle mani materne, che lo reggevano sul capo 
di lei, ornate di braccialetti di oro. Del resto del corpo della madre, per 
la natura dello strato inferiore dei lapilli, in cui esso era affondato, non 
si è potuto avere la forma e si è trovato solo il resto dello scheletro 
della infelice con alcuni spilli. e monete. Del bambino, con le mani ma-
tern~, che lo reggono, è stata fatta dal gesso la fotografia ; il gesso che 
contiene le ossa del bambino e le mani della madre è ora nel piccolo 
Museo di Pompei, con g li altri simili, che rifanno altri morti, ma nes-
stmo cos) pietoso come questo. Dalla Illuswazione Papolare, N.0 I:J, 1884, 
« 38 » 
Non spes ulla fuga, nec spes opis ulla dabatur, 
Per fora bacchatur Vesvius atque vias. 
Parvus tum gemit infans, illum ad pectora pressum 
Mox oblita mei vestibus ips'a tego. 
Ingemui, multis lacrimis tum lumina tendo · 
Ad coelum supplex, auxiliumque voco. 
Stat casus tentare omnes, ast igneus imber 
Aestuat exundans, nos premit et miseros .... ~ 
Concidit en subito tectum, nos terra dehiscens 
Mugitu ingenti viscera in ima vorat. 
SU TRE STA TUE 




« 4] » 
I. 
CWCA ........ CICCA ( 1). 
Veste procul jacta, nandi certamine, ponto 
Lactea convertes brachia perspicuo, 
Formosa ut secuit fl.umen Galatea natatu, 
Cni plausum comites Nereides dederunt. 
Nunc nudam ostendis saxi te in vertice summo, 
Invito et quae te carpere dente cupit 
Insultas; priinos forsan tibi laudis honores 
Invidet illa videns membra decora tua~ 
Palma tibi est; posito, o mulier, velamine, cunctas 
Nam vincis forma, palma tibi, o mulier. 
Quos humeros, ,quales video teretesque lacertos, 
Forma papillarnm quam sit et apta premi! 
O quam te video! Nil non laudabile cerno, 
· Quam 1atus atque audax, quam juvenile femur ! 
O juvenis nimium felix cui eburnea collo 
Brachia subjicies candidiora nive. 
Egregia o mulier, fl.oret tibi laeta juventa, 
Luxuriantque animi, corp0raqne ipsa vigent; 
Palma tibi est, nando jam lactea brachia jactas, 
Atque chorus comitum jam tibi clamat Io. 
(1) La statua CICCA ........ CICCA è una bella figura di donna, se-
duta su un rialto, sulla riva del mare, nella quale si è spogliata intera• 
mente, nella stagione dèi bagni. Certo una ·bagnante tanto brutta, quanto 
vereconda, coperta di un costume, che dal collo ai piedi ne cela le for• 
me punto seducenti, le ha lanciato uno sguardo di disprezzo e d'invidia. 
La bella donna àltera della sua formosità fa le corna a quella nemica, 
gittandole in viso un Cicca ....... Cicca, accompagnato da un sorriso malizioso 
dì trionfo .femmineo. Questa statua dell'insigne scultore Tabacchi ha 
tutti i pregi di seduzione, di finitezza e di forme perfettissime. 
<( 42 » 
II. 
LA PERI (1). 
Flet coelum amissum et comites reminiscitur almas, 
Sollicitae et curae non datur ulla quies. 
Ah! Peri infelix ! Incertis passibus errat 
Exul passim et sub pectore vulnus alit. 
Nunc fugiens raptim levibus secat aera pennis, 
Alas nunc trepidas contrahit illa statim. 
Ah! quoti.es se ardens in coelum sustulit , altum, 
Sed frustra! nam Allah clanditur alma domus. 
In terram rediit lacrimans, nunc moestc1, videtur 
Cum gemitu tales mittere ab ore sonos. 
O Allah, tantaene animis coelestibus irae ~ 
Non te fata movent, fl ecte ris baud precibus. 
Sum nimium infolix, ita Di voluere, nec ulla 
1am mihi nascenti stella benig·na fuit ~ 
Sanguine an Herois veniam concedere posses, 
Allah Tu miserae ~ pro patria ille cadit; 
Aut Sponsae lacrimis, rapto quas conjug·e, moesta 
Fundit, nec viduum pectus amoris habet ~ 
(1) La bella Statua del Tabacchi è una Peri dolenté, che si strugge 
per aver perduto il paradiso ; ella anela di riconquistarlo, e pensa che 
cosa potrebbe fa re perchè le celesti porte si schiudano al suo volo. Nel 
Poema « Bahermann 1-'Jameh » si narrano le geste e le sventure delle 
Peri, che sono genii della Mitologia Persiana, di meravigliosa bellezza, 
alati ed immortali. Esse pro teggono gli uomini dai maleficii dei genii 
,attivi, 
r 
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Tam cari capitis refovens quae amplexibus artus, 
Exa.nimis casto procubuitque toro (IP 
Pandantur portae ah! tandem omnipotentis Olympi, 
Tangere non possunt blanditiae me hominum. 
A.lae sunt mihi, me coelo fe rt una voluptas 
Vivere cum Aligeri s, del iciisque frui . 
Sol ibi perpetuus, ver sudum, fiumin a lactis , 
Candida et aeternis lili a mixta rosis. 
Tabacchi , Peri baec praestanti co rpore nobis 
Quam ostendi s, terras linquere nunc poterit ~ 
III. 
SUPER F LUMIN A BABYLONIS (2). 
Multa gemens, nuda et membra, et resoluta capillos, 
Flexis stat genib us Fi lia pulcra Sion . 
Littora jam patri ae lac rimans, dulcesque penates, 
Exul quos liquit nu nc rne minisse· juvat. 
(r) Il Poeta inglese Tommaso Moore, splendidissimamente tradotto 
dal sommo Poeta nostro Andren Maffei, raccogliendo, a quanto pare, 
qualche patetica leggenda Persiana, ci racconta di una P eri dole_nte, che 
vagava per il mondo cercando un dono prezioso da recare al cielo per 
impietosire Allah e r iconquistare il Paradiso, che aveva perduto. 1:,a P eri 
porta ad Allah la stilla di sangue di un eroe caduto . per la patria, ma 
non basta; Allah la rimanda in terra; porta quindi il sospiro d' una donna 
morta per confòrtare con l' ultimo suo bacio il caro moribondo, ma non 
basta ancçira, il cielo resta chiuso. P orta finalmente le lacrime d' un col -
pevole pentito, e questa volta basta davvero, e la Peri può tornarsene 
al suo Paradiso : 
« Son dischiuse le Porte, è vinto il Cielo ! 
Addio fragranze dell a terra! .......... » 
(2) Questa statua rappresenta la Figlia di Sian, che piange la 
cattività sua e del popolo suo in Babilonia. 
« 44 » 
Infelix mulier Syrio: captiva tyranno 
Ducta est; haec exul tristia verba dabat. 
Ecce super venimus Babylonis flumina et illic 
Sedimus, ac moestum flevimus exilium. 
Flevimus heu ! miseri, dud subiere labores, 
Desertae et patriae dulcis imago subit. 
Flumineae hic salici cithàras sospendere tristes 
Fert animus, dum nos cura, dolorque premit. 
Victores nostri, certant qui illudere captis, 
Nosttremula cupiunt tangere plectra manu. 
Impius at populus Domini non audiet bymmos, 
Audi et haud sacras extera terra · lyras. 
Nostris Ierusalem ex animis si decidat unquam, 
Vieta repente gelu torpeat ipsa manus. 
Si nostro illius labatur pectore vultus, 
Haereat ad fauces aspera lingua statim: 
Sed Te, Ierusalem o sancta, o mea sola voluptas, 
Semper Te referam pectore sub memori; 
Et Dorninus nobis crudelia vinculr~ rumpet, 
Festa ac tum citbara carmina sacra canam. 
Tu Babylon Persis servitum at matribus ibis, 
Tristi et submittes colla superba, jugo: 
A Te hostis poenas natornm et sanguine poscet, 
Ad petram illidens corpora parva ferus, 
Quae tu sparsa solo cernens sine honore sepulcri, 
Insano avelles capta furore comas (I) >. 
Filia Ierusalem, o Tabacchi, bine surgat, et hymnum 
Libera, laeta canat prosperiore · lyra. 
(1) Lib. Psalmor. Psal. CXXXVI. 
t 
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ELEGIA I. 
UN SALUTO A POMPEI 
nel suo XVIII Centenario celebrato il 25 settembre 1879. 
Sul suolo infelice pel quale m' agg·iro, 
U' surse la bella l'amena Pompei , 
Mortifera lava un di corse. Gli omei 
Delle ombre sol' od.i, che corrono in giro 
Pe' templi, pel foro, pe' voti sentier. 
Chi i luoghi deserti, le dirute mura 
Mirando · non scioglie alle lagrime il freno 1 
Per primi i Pelasghi vi faro; neJ seno 
Tenevan del Sarno le Ninfe secura 
Lor sede fra ff riso, i sollazzi, il piacer. 
Pompei infelice ! a te diedero i fati 
Con Troia comuni i dolori e lo scempio! 
La Concordia qui splendido ebbe il suo tempio, 
Allor che dì lieti non t' eran negati, 
E qui Decimilla la morte incontrò. 
Qui ricco di doni, d' egregio lavoro 
Fortuna ebbe il tempio; su eburnei scalini 
La soglia superba d' eletti rubini 
S' ergea rutilante; la Diva dell'oro 
Le fervide preci di molti ascoltò. 
Qui furon di Pansa ricchissimo i lari, 
Là spesso de' Padri s'accolse il Consiglio, 
Son quelli i delubri d' .Alcmena al gran Figlio , 
E a Vesta sacrati, di lei sugli altari 
Accesa fu sempre la fiamma augura!. 
Di Cerere opima là s'erge la mole 
Eccelsa, non lungi la selva si stende, 
Che il fonte a lei sacro coll'ombra difende; 
« 48 )) 
Il crin per ornarsi, 1v1 rose e viole 
Cogliea di donzelle la man vèrginal. 
Di Marte e di Temi Lucrezio ministro, 
E Vezio e Veranno quivi ebbero stanza: 
La Casa,. ove è pinta d'Amor la sembianza, 
Fu sacra ad Amore, dal lato sinistro 
Un tempio alla Diva di Gnido s'alzò. 
Con grande sollazzo le vaghe donzelle 
L'ornavano ogni anno di fronda festiva, 
Pregando; « deh ! Ci pri posposta, alma Diva, 
Qui vieni alle nostre contrade pur belle, 
Ognuno i1 tuo Nume qui sempre adorò ) . 
O allieta Pompei del caro tuo viso, 
Avrai di .bei doni gli altari coperti, 
Fra gl' inni e le preci, moltissimi serti, 
Di rose cresciute d'Italia al · sorriso, 
Di Pesto dischiuse nel fe rtile suol. 
Gl' Istacidi oppressi dall'ignea rovina 
Entrambi, .ahi sventura! qui furon travolti 
Con altri infelici e nel cener sepolti; 
E Giulia qui cadde e qui Cleobulina 
Peri co lo sposo, oh! ria scena di duol ! 
D'un popolo ognora fra gandi vissuto 
Finchè gliel concessero i Numi possenti, 
Ombre mestissime, che intorno i lamenti 
Spargete, di pianto affettuoso tributo 
A voi l'ospite pio qui sempre offrirà. 
Dell'orbe in qual parte non giunse di tanti 
Disastri la fama~ chi può senz' affanno 
Con arido ciglio mirar sì gTan danno l . 
O amate reliquie, a Voi sempre di quanti 
Verranno il pio Vale· conforto sarà. 
.· - ---... ,-_,~ -
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ELEGIA Il. 
GLICERA POMPEIANA 
piange il suo bambino morto. 
Ahi non priego nè voto alcun commuove 
Le truci Parche, nè il rio fato eterno 
Per dolore o per lagrime si smuove! 
Te ancor lattante dal mio sen materno 
Strappan, dolce fanc-iu.Ilo inesorati 
Gl' Iddii dorninator del nero Ave rno. 
Questi eh' io figgo ne' sembianti amati 
Saran gli ultimi baci i o mio diletto, 
Dunque i supremi amplessi io t'avrò dati~ 
Testè dell'amor mio si caro obbietto, 
Già de' Penati miei luce serena, 
Tu tramonti dell' alba al primo aspetto ! 
Ahi! qua.I serba corrotto e tediò e pena 
A Glicera infolice, orbata madre, 
Morte che seco il tuo bel corpo mena! 
Più non vedrò le forme tue leggiadre, 
I tuoi più non udrò soavi accenti, 
L' ore trarrò silenz1ose ed adre. 
Abbandonata e sola alle :fluenti 
Chiome fa strazio l'angosciata suora, 
Empiendo la magion d' alti lamenti. 
Quasi t'avesse sui ginocchi ancora, 
O con la sua la piccoletta mano 
Reggesse, fuor di sè ti par[a e plorà. 
Lasse ! che non si fe' 1 qual mezzo umano, 
Qual di vin non tentammo~ Altari e Dei 
Co' sacrifizi s' espiaro invano ! 
Quivi il pargol pendea da' labbri miei, 
E lieto un fior poneami entro le chiome , 
Onde spregiato ciual sia serto a.vrej. 
-, """' ------
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Qui diessi a' primi giuocbi, e qulVI prome 
I baci primi,. con le incerte e prime 
Voci pur lì tentò chiamarmi a nome! ..... 
Traballa il suol: fin dalle viscere ime 
Cupo mugghia il Vesèvo ·alto levando 
Dense favill e dall' eccelse cime . 
Ecco volan gli 11ugei via trepiélando; 
Ecco oh! insolito orror ! di fiamme e sassi 
Torrenti erutta il vertice ululando. 
'rurba e tumulto ver le porte fassi, 
E pianto e strida: fors e il dì supremo 
Vien su Pompei pr ecipitando i passi~ 
A me che resta i ù q nesto caso estremo ~ 
Della morte, lui spento, assai ferale 
Più il viver fia di tanto ben già scemo. 
Ardi, o Vesevo, questo nostro fral e, 
Scaglia, deh ! tue rovin e a noi pur sopra; 
Semisepolta madre a me non cale, 
Giaccia io col fi glio, che tu appien mi copra. 
ELEGIA III. 
LICINNA. 
Quale s' ode del pioppo sui rami, 
Ove il nido è deserto de' nati, 
Filomela, che mesta richiami 
Lor, cui mani crudeli involàr; 
Ne la notte posando, gli usati 
Lai non cessa; e la nenia canora 
Per le valli , pe' clivi ad ogni ora 
S' ode triste dintorno echeggiar; 
Tal di Pans a, all a porta di nante 
Un nottivago spettro si agg·i ra, 
.Che scolpite nel caro sembiante 
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E Liciu1rn, che piange e sospira, 
Di Pompei fra le belle avvenente, 
Cui lai vita il Vesevo fremente 
Crudo ahi! tolse con l'igneo furor. 
Ecco riedo a spirar le superne 
Aure, esclama, al!' .Averno ritolta; 
Qui dovunque sqmillore discerne 
Il mio sguardo ...... .Ahi qual vista crude!! 
E qui resto~ Oh! sia, dato una volta 
Pur vederti o diletta cittade, 
Benchè orror degli scempi m'invade, 
Rimembrnndo il supremo flagel. 
Infelice mia patria, deh ! a quale 
Miseranda suprema sciagura 
Fui presente! ahi di morte lo strale 
Di noi quanti in un giorno colpl ! 
Oh' io rivegg·a le case e le mura 
Dissepolte, e qual resta m'informi 
Cogli stessi suoi ruderi informi 
La città, che il Vesevo coprì. 
Ove son l'uno e l'altro parente, 
Che al mio core eran tanto diletti ~ ......... 
Ambo involti nell'igneo torrente 
Sulla sog·lia li vidi morir. 
E la suora e i fratelli, d'affetti 
Sì concordi, e Corilla fedele~ 
Ahimè tutti di morte crudele 
Preda for ..... .... io l'estrema a perir! 
Spfilsso, dove è qui pinta Diana, 
Componeva una greca donzella 
La mia chioma, la gloria: sovrana 
Del mio sesso, con mano gentil. 
Delle g·emme di poi la più bella 
Fra le morbide ,trecce ponea, 
E l' ebnrneo mio collo cingea 
Un aurato, lucente monil. 
« 52 » 
Mel diè Glauco, di tutti. i garzoni 
Il più vago in un giorno solenne, 
Ma le grazie · d' Imene e i bei doni 
Un istante tremendo forò. 
U' librato sulle auree sue penne 
Amor talamo e faci e piaceri 
Avea presti, di lugubri ceri 
A tra morte la · stanza adornò. 
Ecco il fonte, ove spesso soletta 
Io tuffar le mie membra solea, 
Quando in luglio i suoi raggi saetta 
Sulla terra più fervidi il sol. 
Disse, e un rivo di pianto scorrea 
Per le gote; indi accesa di sdegno, 
Fe' ritorno . dell'Erebo al regno, 
Alla Stigia dimora del du.ol. 
ELEGIA IV. 
UNA POMPEIÀNA DOPO IL BAGNO, . 
Statua del Cav. Giulio Tadoli11i. 
Lassa per balze inospiti 
Dall'inseguir le belve, 
Solea nell'acqua limpida 
Sì la Dea delle selve 
Leggiadra abitatrice . 
Le membra sue tuffar. 
E · tal con occhi cupidi 
Atteon lei' nuda scorse ; · 
Onde all' audace i fulmini 
Dell'ira sua ritorse, 
Il turpe sacri] egio 
Pronta ella a vendicar. 
Tal d' A pelle opra, Venere 
Dall' onde oceanine 
Vezzosa, incomparabile, 
«'53 » 
Uscio torcendo il crine,-
.A spremerne solleoita 
Il rudagioso umor. 
- - - - ~ ~ i....__ - -
Tal Psiche apparve ·a Zefiro, 
Che n' arse, e seco a volo 
Menolla. E cosl Venere 
Di Oinira al figliuolo,, . 
Che d'amoroso incend:io 
Caldo la strinse al cor. 
Siccome questa amabile 
Pompeiana donzella, 
Che dal bagno fidissimo 
Erne1;sa or or fa bella -
Mostra di forme angelich-e, 
E d'arcana beltà. 
Ecco sul molle femore 
S'eleva la persona, 
Che i riguardanti affascina, 
E ad ammirarla sprona . 
.Al vero è similissima, 
In terra egual n0n v' ha. 
· Ecco di neve gti omeri 
E le braccia s.tupende, 
A cui di gigli candidi 
Pil\ onore un misto rende, 
E di rose purpuree 
Tolte di Pesto al suol. 
Le man di neve sembrano 
E 1e dita sottili; 
Su le labbra s'infiorano 
Sorrisetti gentili : 
Poveri cuor, se udissero 
Di quell<:l un detto sol! 
E sembran èosì morbidi, 
. Seducenti e divi11i, 
Ohe stupefatti ed invidi 
Temono gli .Amorini, " 
4 
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Lor dia Citera a sugg·ere 
Il latte del suo sen. 
Per tanti vezzi e grazie 
Che annidansi in quel volto 
Pare ad Ebe bellissima 
Ogni vanto sia tolto, 
Data .a,d Alcide in premio 
Snll' Olimpo seren. 
Per la beltà se avessero 
Le Dee nuova contesa, 
A lei senza alcun giudice, 
Saria la palma resa; 
Chè di tutte compendia 
Essa le doti in sè. 
Non è non è marmorea, 
O Tadolini, questa, 
A cui davanti in estasi 
Rapito ogni uom s'arresta ; 
Ma di vita partecipe 
E palpitante ella è. 
ELEGIA V. 
L'OMBRA DI GIULIA FELICE 
nella sua villa. 
Chiunque, ospite, sei, pietà ti prenda 
Di tanti nostri danni, oh! del tuo pianto 
Il pio conforto sopra noi discenda. 
Giulia l!"elice mi nomai fintanto 
Che la fiamma vitale in me fu desta, 
D'esser felice mi potea dar vanto. 
Per questi lochi solitaria, mesta 
Ombra or rimiro della luna al cheto 
Raggio ciò che d'antico lutto · resta. 
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Quivi Oerere bella e il 0onsueto 
Di donzelle corteo, ' col niveo piede 
Per questo suol di prati ameni lieto 
Errar solea: qui pose la sua sede, 
Ove spira sovente il zefìretto, 
E sorridere il ciel sewpre si vede. 
Di sottil fas,cia vag·amente il petto 
Turgido avvinte le Ninfe giulive 
Orgie menàr di Venere al cospetto. 
Eran qui statue che parevan vive, 
Opra di Fidia, e marmi intorno intorno 
Con note incise or sacre ed or lascive. 
Quanti l' arcobaler.i. rendono adorno 
Color diversi , e fior d'ogni manie1;a 
A vean perenne in questo suol soggiorno. 
Qui d' amiche venia leggi,Ldra schi era, 
. Vaghe d' empire a piene man cestine 
Di viole e narcisi in primavera. 
Un loco s'avvallava d' erbolin e 
Verdeggiante e di muschi, pel cui mezzo 
Oorrean ruscelli d' acque cristalline. 
Il fresco io mi godea d'un salcio al rezzo, 
Ohe movendo i suoi rami len tamente 
M'invitava a dormir con dolce. vezzo. 
Quivi eta un fonte, il cui tesor flu ente 
Marmorea vasca mormorando empìva, 
. Più che cristallo terso e risplendente. 
Su d'un pogg-iuolo a Venere s'apriva 
Un tempio, ove per man g·entil si pose 
L'alabastrina im ago della_ Diva. 
Innanzi a lei ligustri ed odorose 
Erbe io spargeva, da coprirne il suolo, 
E il grato dono delle Idalie rose. 
Col figlio entro il mio seno, oh eterno duolo ! 
Qui del Vesevo m'annientò lo sdegno, 
, E tanti ben distrusse un giorno solo ...... . 
Disse ; e ricadde nel tartareo regno. 
~- ; 
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ELEGIA VI. 
LA .MADRE PÒMPEIANA, 
che lent.a sfuggire alle irrompenti lave del Vesuvio, 
Statua di G. B. Lombardi. 
Me sventurata madre, e meco spenti 
Due :figliuoletti, o passegg·ier, rimira. 
Non :fia che alcuno di strapparli tenti . 
Delle mie braccia all'amorosa spira. 
rr'al valente scalpel de' vivi al regno 
Mi torna, a dar del mio dolore un segno. 
Deh ! non t' incresca udir la storia truce, 
E della patria. mia l' estremo fato. 
Splendèva oma,i la matutina luce! 
Nè dal sonno pur un s'era destato, 
Quando ecco, orrore ! il ciel fosco si rese, 
Ed il tremante suol ruggir s'intese. 
Viva e vera in' appar la genitrice; 
Smorta nBl viso ella sospira e geme: 
Deb, fuggi, o figlia, e salva i tuoi, mi dice; 
Chè il Vesevo si scuote e cupo freme. 
Socii de' fati abbi · i figliuoli ........ sassi 
Vomita il monte ...... affretta o figlia i passi. 
Volle il ciel io spirassi già una volta 
Queste aure, or torno alla magi on di Dite ...... 
Tolgo presto i miei figli, e quasi stoltà 
Per l'ombra apparsa e per le voci udite, 
Fug.go insiem col consorte; a manca sento 
Tonar, e gelo ahimè! per lo spavento. 
Qual di Pompei l'aspetto si mostrava! 
Lutto e morte dovunque ! Erinni impura 
Sibili manda e velenosa bava. 
- Alla città ridente, oh! ria sventura, 
Il sommo Giove diè l'ultimo crollo, 
Allor non. mai d' incrudelir satollo. 
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Cenere e sabbia sulle case piove 
Il Vesevo eruttante ....... oh ! guizza il fuoco, 
Il ciel s' 'abbuia, delle dure prove 
È giunto il di; qual' avvi di salvezza loco 1 
Ognun grida, ognun piange e s'addolora, 
Co' propri i danni della patria plora. 
Lasciano i cittadini aditi ed are, 
l!.,uggon le madri al sen premendo i · figli: 
Ogni vento, ogni suon mi fa gelare, 
E pe' miei paventar novi perigli. 
D' igniti sassi un cumulo ci schiaccia ....... 
Ed all' orco il crudel fato ci caccia. 
ELEGIA VII. 
GLI SCHELETRI 
di una donna e di due pargoletti, che abbracciati si ritrovarono in Pompei, 
v-icino alla porta Erculanea. 
· Perchè della madre nel tenero amplesso 
Due pargoli insieme le stanno dappresso, 
Dei secoli a scherno, deh ! ascolta viator. 
· Pietoso, raccolti gli scheletri nudi, 
Nel sen di modesto sepolcro li chiudi, 
Lor rendi tributo di lacrime e fior. 
Or torna al pensiero l' imago funesta 
Del dì memorando, fatale per questa 
Non men che leggiaidra; fiorente città. 
Risuona ogni loco di grida e lamenti, 
Le sb·ade percorron confuse le genti, 
Siccome il terrore spingendo le va. 
Abbraccio la soglia~ la bagno _di pianto, 
Per l' ultima volta la bacio; frattanto 
Vo in traccia de' figli, li stringo al mio sen. 
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Siam fuor delle mura-. Dall' ime caverne 
Manda urli il Vesevo; le volte · saperne 
Divampano al guizzo di spessi balen. 
Quante altre infelici, già vinte da insano 
Timor vanno errando co' figli per mano! 
Si leva un lam ento di lutto fori er. 
Là dove lo stuol dell e donne più geme, 
Con lena affann ata mi spinge !a speme, 
Che forse allo scampo- si schiucfa un sentier. 
E Bebrice e Fausto con altri assai forti 
Del Circo campioni, per tramiti torti, 
. Mi seguon fra .1' ombre con trepido cor. 
Incontro alla morte corriam; più si serra 
La tenebra intorno , sentia1110 !a terrn 
Tremar sotto i passi con cupo fragor. 
Te, Publio, felice, mio dolce consorte ! · 
A cui non mostrossi crudele la sorte, 
Da tanta sventura se immune ti fè. 
In lacrime queste si stemprano; quelle 
Le supplici mani levando, alle stelle 
Implorano aita, che data non è. 
Son altre dal lutto del p,Lri ahimè dome, 
Che al seno , alle guance, e fanno onta alle chiome, 
Percuotonsi il petto con barbara man. 
Nè ai misei·i è dato cercar altro scampo; 
Del mare a,11' intorno sconvolge il g-ran campo 
Il borea azzuffato col vento african. 
Quante erano sparse barchette sull' ondn, 
Dal turbine spinte nell'alto, o alla sponda 
Sbattute, nei gorghi periron testè. 
Tonava il Vesevo, di zolfo e bitume 
I campi ab bruciava correndo un gran :fiume: 
Mi oppresse co' :fig·li.. ..... la morte ci diè. 
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ELEGIA VIII. 
LE OMBRE DI EUMACHIA 
E DI MARCO NUMISTRIO FRONTONE SUO FIGLIO 
i' incontrano sotto i portici della Concordia. 
Notte alla terra in grave sonno immersa 
Delle ali sue fa velo, 
E la luna i corsier tacita e tersa 
Guidando va per io ·stellato cielo. 
Pei portici s'aggira 
Lentamente e sospira 
Eumachia, che di pi anto un rio dal ciglio 
Versando, questi detti volge al figlio. 
Perchè con occhi torvi, o fig·lio miri 
Me dal d0lor sconvolta~ 
Se tu brami saper de' miei sospiri 
La cagion, siedi qui sull'erba, e ascolta. 
Appena dal furente 
Vesevo ig·neo torrente 
Con orrendo fragor prorompe, al tetto 
Volgo le spall e ed a fuggir m'affretto. 
Bolle mugghiando il liquido elemento 
E la terra per terna 
S'agita e balza: come canna al vento 
Ogni giogaia barcollando trema. 
Il ver non ti si cela; 
Il labbro mio . ti svela 
La cagion, che mi pose l'ali ai piedi: 
Empio voler non fu alla madre, il credi. 
• Quel giorno i Numi a supplicar mi feci 
Ai consueti altari: 
E poicbè parver vani e pianto e preci, 
Prese le gemme e i sacri arredi e i Lari, 
' 
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E le migliori vesti, 
Te con accenti mesti 
Vo cercando per tutto, e avviene spesso 
Oh' io ricalchi in cercarti il calle stesso. 
Ovunque il guardo giro, · i passi, i siti 
Empio tutti di lai, · 
Come l' augello eh' Iti invoca, ed Iti 
Piange, or «Numistrio» or chiamo» figlio» e mai 
Non fia che t' oda o veggia. 
I ruggiti spessegg-ia 
Il Vesevo, che al ciel fiamma funesta 
Lancia ..... : ... Le stra<le nessun piè calpesta. 
Il mar, la terra, in men che dico, involve •· 
Fitta tenebra intorno: 
Un nembo piove di solfurea polve, 
Che soffoca ·ed asconde agli occhi il giorno. 
Levar tento tre volte 
J lumi, ed ahi! son tolte 
Le forze si che mal mi reggo e a stento, 
E tremar sotto i · piè la terra io sento. · 
Tutto parmi di morte sia· ministro ! 
Io l'incerta pupilla 
Spingo in alto, se mai manco sinistro 
Mandi di luce il ciel qualche scintilla. 
Ahi delusa mia spene ! 
D' ignei lapilli viene 
E di fuoco una piog·gia, ond' io già vinta 
Oaggio &-1 suolo invilita., inerte, estin_ta. 
-, 
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ELEGIA IX. 
DOPO UN GIUOCO DI GLADIATORI AD lJNA CENA A POMPEI, 
Quadro di Fl'ancesco Netti. 
Asperso ancor di polvere 
Invitto gladiatorn, 
A cui per più vittorie 
L'ingegnoso valore 
Diè fama, il guardo attonito 
Or ne richiama a sè. 
Provocator terribile, 
Per braccia erculee noto, 
Gol brando suo . fulmineo 
Intorno a sè fe' vuoto 
Il campo, e illeso ad emoli 
Ben cento ei morte diè. 
Come lion, se il vigile 
Pastor fuggì, gli agnelli 
Sbranando, la famelica 
Rabbia attuta, e coi velli 
Insanguinati impavido 
Fra il turpe scempio sta; 
Tal questo eroe, di ferrea 
Maglia vestito il petto 
E l' àmpie spalle, or sazio 
Di strage il truce aspetto 
Mostra raggiante ed ebrio 
Di fera ilarità! 
Ecco uno schiavo lurido, 
Che i m0rti o semi vi vi 
Spazzando va: di tepido 
Sangue sgorgando rivi 
Dalle ferite, orribile 
Vista! quei n' empie il suol. 
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Ite feroci spiriti 
Nel baratro profondo 
Ad insozzare il Tartaro 
Del vostro sangue immondo, 
E abbiatevi nell' Erebo 
Eterno scorno e duol. 
È questa di Popidio 
La casa: ol à donzelle, 
-Ei grida, a feste ed orgie 
Meco vi date, o bell e ; 
Benigno a noi di Venere 
Si mostra il nume ognor. 
Orsù le membra eburn ee 
Nuda te, e poichè il giorno 
Declina, omai fe stevoli 
Danze menate intorno : 
Non sia chi schiva astengasi, 
Bando si dia al pndor. 
Indi ver l'aula muovono 
A genial convito; 
Sotto i dorati portici 
Fuman le mense, e invito 
Lor fan, nei tersi calici 
Brilla spumando il vin. 
Dà la ricurva tibi a 
Alla bacchea segnale; 
Di Bromio i doni destano 
La gioia uni versale : 
All' invocata Venere 
Liba Popidio alfin. 
Intorno a lui · d' amabili 
Nude donzell e i cori 
Danzando gli tributano 
I meritati onori , 
Plausi echeggianti , e innumeri 
Serti di vaghi fior. 
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La festa ebbe il suo termine: 
Agli ebri chiude il ciglio 
Sonno profondo : giacciono 
Per terra in iscompiglio 
Calici, nappi e varie 
Dapi fumanti ancor. 
ELEGIA X. 
L'ANCELLA CALLIROE ATENIESE 
a Pompei nell' ultimo giorno. 
Se degli anni a me dal fato 
Già prescritti è chiuso il giro, 
E più rntto di un sospiro 
Di mia vita è giunto il fin; 
Che gran cosa, o Dei crudeli, 
Tale grazia farmi almeno, 
Che nel patrio mio terreno 
Il sepolcro a vessi alfin i 
Ah! noti mai può labbro dire 
Quanto sia quell' uom felice, 
Della patria ognor cui lice 
Vagheggiare la beltà. 
Se le penne avessi, oh! come 
Or fendendo l' aria a volo, 
Rivedrei l' amato suolo, 
Che· nel c·or sempre mi sta. 
S . t· d' . t ' ogm ques 1 egra men e ....... 
- Perchè mai co' voti affretto 
Quel eh' invan meschina aspetto, 
Nè giammai sarà p~r me 1 
L' è finita!.. .... non più spero 
Riveder la patria mia, 
Nè la madre dolce e pia: 
La pietà nel ciel non v' è. 
--=-:.-- ~--. 
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Le parole che ·a me disse 
Nel p,trtire ancora ascolto, 
. · Veggo ancor di pianto il volto 
Ricoperto .e di pallor. 
· Cara Madre ! al sen mi strinse 
Co·i legami più ten~ci, 
Alternando caldi baci 
Con accenti di dolor. 
Ma sull' ali del desio, 
Madre inia, sempre a te sola 
Il pensier fervido vola, 
Il tuo nome in cor mi sta. 
Non v' ha scampo: a me infelice 
Niun dirè., gli estremi accenti, 
Nè di luce gli occhi spenti 
Mano amica chiuderà. 
Senza pompa, senza esequie 
Un sepolcro è a me negato ; 
Il mio corpo/ illacrimato 
Coprirà stranio terren. 
La città, divampa ...... al foco 
L'aria stessa dà alimento ..... 
Il V es evo rugge....... ah! sento 
Già mancar la vita in sen. 
ELEGIA XL 
UN TRICLINIO A POMPEI. 
Ecco Venere e Adone a, lei diletto ; 
Una conca la Dea con la man prende, 
Ha stra.li per la caccia il giovanetto. 
Ella ver lui gli occhi a.1norosi intende, . 
E cupida a lui tutta s' abbandona ; 
Vedi potente amor come l' fl-ccende ! 
, ________ _ 
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Ermafrodito accanto s'incorona 
Il crin di fiori, e in terso vetro e fido 
Vagheggia la bellissima persona. 
I v~zzi intorno volano, e Cupido, 
E i blandi Genii di olezzanti rose 
Porgono serti all'alma Dea di Gnido. 
Ve' pinti e Psiche e Zefiro e vezzose 
Donzelle, che straniere a cura o pena 
-A. liete danze il piè muovon festose. 
Ecco i triclinii un dì teatro e scena 
Di festivi tumulti; ecco la mensa 
Di' ghiotti cibi un giorno instrutta e piena. 
Già di cinquanta servi un dì fu densa 
E di fantesche la magion di fuora, 
Stuol che falerno vino e pan dispensa: 
E nell'interno della casa ancoi·a · 
È di cinquanta il numero, che assume 
Cura dei pasti, e i Lari amici onora. 
Qui in colmo nappo·, come avea costume, 
Di puro bacco a' Dei libar solea 
11 padre, e prima di Oiprigna al Nume. 
Noi tuoi devoti, in suo pregar dicea, · 
Conserva sempre col poter tuo santo, 
E la · città, benigna Citerea. 
Della duplice tibia il dolce incanto 
Qui ris·uonava e par che intorno spm 
L' aria già, lieta del soave canto. 
Qui -saltatrici in voluttuosi giri 
Mostravam nude le lor membra ,belle, 
· Di gioventù fiorenti; e se i desiri 
D' A.frod!ite ai bramosi appien con qm.elle 
Paghi non furo, tra delizie tante 
Ministre ebbe il Piacer leggiadre ancelle. 
Proserpina e rrrittolemo davante 
Ecco dipinti: questi il suol ferace 
Già presse coll'aratro, anco1;a infante. 
i 
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E all' infante di Cerere seguace, 
Spento il veleno degli acuti denti, 
Costei concesse (almo seg·nal di pa;ce), 
D' aggiogare al suo carro i due serpenti. 
ELEGIA XII. 
· UNA PITTURA 
rappt·esentanle Diana ed Alleane nella casa di Epidio Sabino. 
Colà nel fondo cl' inac~essa rupe · 
Pinta la Diva cacciatrice appare 
In speco d' ombre folto oscure e cupe. 
A destra un fonte di fresch e acque e chiare 
Getta vivi zampilli, e si diffonde 
In laghetto che limpido .tra,spare. 
Cerchio intorno gli fa l' erba, ; nelle onde 
Dallà caccia Dia1rn affaticata 
Le belle membra virginali asconde. 
La circonda,n le Niufe, è l'una armata 
D'arco teso e di strali, .un'altra ancora 
Nella palla è col braccio a,vviluppata. 
Tutta la Dea la vitrea linfa irrora, 
Le membra candidissime a lei presso 
Lavan le ninfe, e ognuna t'innamora. 
Ve' là dalla fatica affranto e oppresso 
Il nipote di Cadmo; incauto ahi! l' orma 
Avvicina e dirizza all'antro istesso. 
Già la vezzosa venatrice torma 
Stolto ei contempla, che la Dea circonda, 
E gnata Lei, ch e ha più leggiadra forma. 
--- - g; 
Ma questa arde di sdegno, e furibonda 
Cerca inva,no arco e dardi, e l' onda getta, 
Con la man , cbe non stringe altro; nrn l'onda 
Così sospinta . invece di sa.etta, 
. Da potenza superna avvalorata 
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Collo e crìn bagna: già di corna ornata 
La testa, ove ogui urnau tratto si strugge, 
Le orecchie aguzza; e tutta la cangiata 
Persona in cervo innanti a Lei già fugge. 
ELEGIA XIII. 
LA CASA DEL POETA . 
Fermati o passeggier; vaghi dipinti 
In questa, che (181 Vate fu la sede, 
Mirnr potresti in ordine distinti. 
Su focosq destri er quei che si vede 
Prem ere al sen belli ssima donzella, 
Che bei, rapita, è Nettuno; ai flutti ei riede. 
St1·inge le brigli e con la destra snella, 
Colla manca il tridente pod eroso, 
D' un gen io il segue la figura bella. 
V'è dipinta colei, che d' amoroso 
Strnl piagò Febo, di Peneo la figlia; 
V'è della luce il bioudo Dio vezzoso. 
Mentre sul collo il vento le scompiglia 
La chioma, il volto e l' occhio ei ne rimira, 
Che al più bello del ciel as tro somiglia. 
Fuggir par eh' ella tenti; onde ei sospira: 
« Ninfa gentil , deh ! qual timor t'assale 7 
Qui resifL o Ninfa, a che fuggir~ oh mira, 
Non t'inseguo nemico ...... sai tu quale 
Cagion mi spii:ige su tuoi passi ~ Amore, 
Cui non ebbe idcun mai simile o uguale. 
Or ve' che tu non cag·gia, e con dolore 
Non ti fi edan le gambe acute spine: 
Aspro è il sentier, che corri; ahimè fa orrore! 
Sappi chi t'ama; io non su vette alpine 
Traggo i miei giorni, nè d' ogni arte ignaro 
Meno al pascolo usato le agnelline. 
4 
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A me Delfo, a me Tenedo, a me Paro 
S' inchinan, sul Parnaso è la mia reggia; 
Giove m' è padre ...... chi di me più chiaro 7 >. 
Poe' oltre delle .Amazzoni carnpeg·gia 
L' ardita schiera dai lunati scudi, 
Tra cui Pentesilea fiera s' atteg·gia 
A. condottiera, e le conipagn e ai ludi 
Guida di Marte, donn a vincitrice 
Dei re di Libia e cl' A.sia alteri e crudi. 
Ecco d' Enea la bella genitrice, 
Degli uomini e, de' Numi almo disio, 
Cui sol di Genii il seguito si addice . 
.Arianna pur s' offre al guardo mio 
Da spietato furor tutta sconvolta, 
Cui nel partir Tesèo sleale e rio 
Abbandonò: par eh' ella a volta a volta 
Mandi dal cor tai fl ebili lamenti: 
« Dunque, o Teseo, tu perfido me tolta 
Al patrio tetto così lasci, e a' venti 
Spieghi le vele...... la promessa è questa 7 
Qual fè può donna aver ai giuramenti 
Di volubil e amante~ or che mi resta~ 
Ove mi volgo~ ahi! che a fuggir m'è chiusa 
.Anco la speme : oh! pria che la funesta 
Ora del mio morir suoni, delusa, 
Non inulta sarò; chè atroci pene 
Io pregherogli, a tollerar non usa :». 
Delle selve la Diva ecco che viene 
Per le balze del Cinto, e le fan bella. 
Scorta di Ninfe amabili e serene 
Cori danzanti: un sol fra tutte .quella 
Par di bellezza innanzi a cui s' arretra 
Sbigottita e s' ecclissa ogni altra stella; 
Ha i crini al vento , al tergo la faretra. 
- = - ~ 
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ELEGIA XIV. 
LE PITTURE 
11,i,lla casci di Sesto Pompeo Axioco . 
.Andromeda è qui pinta; per l' orgog·lio 
Ch' ebbe Cassiopea sua bella madre, 
Ella .è legttta ignuda a duro scoglio. 
Ingiusto degli Dei il sommo padre 
Fe' patire una vergine innocente 
. Per le forme sl rare e si leggiadre, 
E per l' altera e gloriosa mente 
De la sua genitrice. Il Cefeo lido 
Pianger la vide assai miseramente. 
Par che qui s' oda ancora il fl ebil grido 
De la donV-ella, a cui qual marmo splende 
·Il candor de le membra. L'alto strido 
Udi Perseo; ve' gli occhi al lido intende, 
Egli dal capo la contempla al piede, 
E ignoritndo chi sia, di lei si . accende . 
.Ad .Andromeda, appena egli la, vede, 
O donna, dice, ind egno ferro il braccio 
Perchè ti annoda e crudelmente fìede 1 
O degna sol de l'amoroso laccio, 
Ohe gli amanti più fidi unisce e stringe, 
Deh ! chi ti ba posto, dimmi, in questo impaccio f 
Qui ignuda a lagrimar chi ti costringe~ 
Essa l' orgo.g·lio _de la madre bella 
Gli conta, e a liberarla già si accinge 
Perseo dal mostro anguicrinito: ecco ella 
Dai nodi iniqui è. sciolta, e al sitlvatore 
In premio sarà sposa la donzella. 
Ei tre altari alzerà, per far onore 
E render grazie ai Numi, alla potente 
Minerva, dei Snperni al Dio maggiore, 
9 
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E a Mercurio: un vitel su l'ara ardente 
In tre li10ghi offrirà di ~faia al figlio, 
Ostia di uu toro avrà l'onnipotente, 
D'una vacca ~1inerva. Quivi il gig·lio 
E il pa,pavero il prato ornan d' in.torno, 
Dove è pinto Ila da,l leggiadro piglio. 
Ei gir cogliendo i vaghi fiori un giorno 
Al cacciar preferì per le foreste; 
Del giovinetto di bell ezza adorno 
Le Ninfe s' invag·hiro, che le feste 
E .le danze sospese e i lieti canti, 
· Con sè ne l' onde rn.pironlo preste, 
E cupide il baciàr tutte .' festanti. 
ELEGIA XV. 
L' ODEO ED IL TEATRO MAGGIORE. 
, A PALMIRA RAMBELLI, 
Ecco il Teatro, ecco l' Odeo cbe a tanti 
Si scbiuser giochi e a mille danze un giorno, 
E lieti risuonàr di dolci canti! 
Il già deserto g·eni'al soggiorno 
Perchè gente ora accòglie, e di novelli 
Gridi festosi freme l' aere intorno~ 
Son ombre; pei tramonti ultimi e belli 
Del più limpido ciel Vespero inclina; 
Di Pompei per le vie vanno a drappelli. 
Tutte fan plauso: Nidia cittadina 
Dal tumulo si leva e invia tai suoni, 
Cui ripetono il monte e la marina: 
O Palmira, perchè tu n'abbandoni~ 
Deh ! bella, non lasciar le nostre rive, 
Dove t' ammiran vergini e g·arzoni. 
Ospite il suolo è qui, di fonti vive, 
. Di ruscelli s'allieta e di boschetti : 
Ninfe e Najadi qui scherzan giulive. 
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Le blande note onde cotanto alletti, 
Sciogli dal ca,ro labbro, e un desir pio 
Ti muova a, ricrearne i nostri petti. 
Chè sol esse potria,n del caso rio 
Gl' ineffabili danni e le supreme 
Antiche amba,sce spa,rgere d'oblio. 
Cadrà l'immago di qnell ' ore estreme, 
Del monte che di fuoco un mar dila,ga, 
Della città eh' arde e ruin a in sieme. 
Cento . e cento vedrai fanciBlle in vaga, 
Mostra esu 1 tar per Te, ciascuna offrente 
Di rose un serto e d' onorarti paga. 
Delle Sarnidi Ninfe ecco il frequente 
Stuolo che insigne Te sa,luta: or od i, 
Com' elle son qui a trattenerti intente. 
Fra lor non v' ha chi a così degne lodi 
Aspiri, o teco osi prov a,rsi al canto, 
Chè son cosa di ciel le· tue melodi. 
Nè il Tracio Orfeo, nè Lino a cui di tanto 
Fètvor giovfLro i Numi, al 1mragone 
Coi cumi produrri ,111 maggiore incanto. 
M:1 è tempo omcti; chè grandi onor propone 
A te la sorte: il popolo ti acclama., 
E fa che i 1 vi va tr1onfa,l risuone. 
Al cielo i ruerti tuoi leva la Fama 
E alle italiche genti ne favella, 
Sl che d'udirti è in ogni cor la brama: 
Alunna dell e Muse, alfin tna ste ll a 
Segui, o Pa,lmira: qui dolce memoria 
Che per secoli mai non si cancella, 
Il tuo nome ne resti e h1 tua gloria. 
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ELEGIA XVI. 
GLI SCHELETRI DI DUE GLADIATORI 
tenuti al cepp;· ritrnvali nella Caserma 
Noi qui da tanti secoli 
Avvinti in tristo amplesso, 
.Ambo cademmo, ahi! miseri 
Colti da un fato stesso ! 
Di colpa inconsapevoli, 
Comuni le ritorte, 
Qomune avemmo orribile 
Immeritata morte ! 
Un di quando l'ignivomo 
Vesevo si travolse 
Sulhi cittade, esanimi 
Noi tra le fiamme avvolse. 
Stendeasi · il sonno placido 
Sui lassi dal lavoro; 
Ed a noi pur nel carcere ' 
·Veniane alcun ristoro. 
Quando si scuote ed ulula 
Il mare, il ciel, la terra, 
Quasi Pompei da macchine 
Abbattasi di guerra. 
Stanze di Numi e cl' uomini 
Piena di fuoco inonda, 
Ohe passo passo innalzasi 
Vorace, furibonda. 
Tuonano i cieli, e subito 
Dall' imo sen squarciato 
Rimbomba d.el Vesuvio 
Il lugubre ululato. 
La cruda Erinni infuria 
Fra ruine e spaventi; 
Le vie, le case echeggiano 
Di preci e di lamenti. 
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Ecco 1e fiamme: avvampano 
Gl' incendi a noi già presso : 
Ahi ci stringiam frenetici 
In trepidante amplesso! 
Sovra i più eccelsi culmini 
Piover veggiamo il foco: 
Monte di lctva innalzasi 
Presso il precluso loco. 
Ovùnque il guardo volgasi, 
No-n v'è che lutto e schianto, 
È fiera, inesoi·abile • 
La morte in ogni canto. 
« Per vostra man si frangano 
Queste catene ...... » aita 
Compagni! >>, ma la supplice 
Voce nessun l'ha udita. 
Tutti di noi dimentichi 
Pongonsi ai piedi l' ale, 
Ed ai compagni e agli arbitri 
Nostri di noi non cale. 
I nodi, che ci avvincono 
l!'ranger tentiamo invano; 
Cade in conati inutili 
L' affatica.ta mano. 
Senza conforto o lagrime, 
Trista genia reietta, 
Cadi am siccome il misero, 
Che indarno aiuto aspetta. 
· Ft1 tolto a noi fin l'ultimo 
Ben nelle estreme pene: 
Felici quei che morsero 
Insanguinate arene ! 
Anco il morente allietasi, 
Ohe pere d' altrui spada, 
Se lascia il corpo esanime 
Nella natia contrada. 
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Chè a noi, potente Bebrice, 
Nella feral · palestra 
Da,to non fu soccombere 
Per la tua forte destra ~ 
Si squarcia il suol ; un vortice 
Di :fiamme qui ne piomba ; 
Macerie, la.ve e ceneri · 
Sono la nostra tomba. 
ELEGIA XVII. 
L' OMBRA DI CASSIA. 
Oh! qual ti riveg·go mia patri a., e di pianto 
Ben degna, infelice mia casa! déh quanto 
Disastro ~ti ciel pi acq ue versare su 1e ! 
Dovunque lo sguardo rivolgo, di lutto 
Sol trovo e di morte l'imago ....... di tutto 
La propria rovina sepolcro si fè. 
Or siami concesso, o mio tetto paterno, 
Così desolnfo, che appena ti scemo, 
Coprirti di baci; che posso mc1i più~ 
Di corpo ombrn, spoglia· m'aggiro dolente 
Per qu este contrnde .. ... di me, di mia gentu 
Il nome onora.io di Cassia già fu. 
Qual penna, qual labbro con vivi colori 
Ritrar de le nostre sventure gli orrori, 
Qual mai potrà pianto le morti adeguar~ 
Comincia la notte, tace già ogni cosa, 
Lo stanco mortale nel sonn,o riposa, 
Dei vigili cani pur tace il latrar. 
Quand' ecco sentiamo mandar l'imo suolo 
Orrendo un muggito, che levasi al polo, 
Rintrona il Vesevo con roco fragor. 
Del monte la vasta, convulsa caverna 
Col ciel procelloso gli strepiti alterna 
Di lampi sanguigni tra il fosco baglior; 
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Dall' ampio cratere sgorgando gran fiume 
Di zolfo bollente, d'acceso bitume 
Percorre le vie dell' alma città. 
La, mente si turba, si drizzan le chiome, 
Le mani al ciel volgo, quel misero come, 
Che d'altro soccorso più speme non ha. 
Incerto, stordito va il popolo errando, 
Il giogo di fiamme crin-ito mirando, 
-Ricerca uno scampo, ma dove non sa, 
E struggesi in pianto: dovunque il lamento 
Di donne atterrite s' innalza, oh spavento! 
Del monte il furore più crudo ·si fa. 
Libando al gran Giove, l' a.doro, l'invoco, 
Da noi tenga lungi l' orror di quel fuoco, 
Del popol pi etoso deh 'l prenda mercè ! 
O cieca mia, mente! d' eccidio cotanto 
Presn-ga cornacchia con lugubre canto 
Più volte non dubbio segnale mi diè. 
Il guardo atterrito non altro discerne 
Che fumo , che fuoco; dalle ime caverne 
Ahi! tuona, il Vesevo, si sqururcia il terren. 
Oh! qu;ùnti per via la morte divora; 
Ne è preda chi girnrda I' ama.ta dimora, 
O i Numi scong·iura dei templi nel sen. 
Le fiamme al mio tetto s'avventano, il colmo 
l\'Ie stretta agìi altari, qual' edera all'olmo, 
Me grama d'ardenti rottami coprl. 
I cari fratelli, qui insieme raccolti, 
Da un'onda di lava ahi! qui furon travolti, 
Qui pure la madre diletta peri. 
Cademmo: di scampo neppure la speme 
Nelle ore ci arrise, che furnn l' estreme; 
Del fuoco vorace ci spense l' ardor. 
Qui l'arca posava; qui d'oro e rubini 
L' anello fiamm eggia ; ridotto in meschini 
Frantumi lo specchio qui veggo tuttor. 
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Son qui calàmistrì, cèsoie e belletti, 
Qui pettini eburnei, dovizia d' ag·hetti, 
E quanto lusinga feminea beltà. 
V'è ancora la stanza, sul cui pavimento 
È pinto in pietruzze l'ardito cimento 
Del giovin di Pella con Dario; vi sta 
Non lungi il triclinio, sull'uscio di fino 
Metallo un bel F,auno, v' è r ampio giardino, 
In lungo percorso da ombroso -vial; 
L' Odeo, di Ciprigna la splendida mole, 
Un'altra sacrata d' Alcmena alla prole, 
E d'Iside il ricco delubro augurai, 
Le vasche marmoree pe' bagni, si vede 
Del ricco Cerrinio la nobile sede, . 
Là presso del saggio Velasio l'oste!. 
iJr tante sciagure, chè l'animo . mio . 
Rifugge al pensarvi, deh ! copra l'oblio, 
Sull'orrida scena deh ! stendasi un vel. 
ELEGIA XVIII. 
LE ROVINE DEL TEMPIO DI VENERE. 
Qui le splendidi · moli, inclite, ingenti 
Sorgean del tempio a Citerea sacrato, 
Di cui sol restan miseri frammenti. 
Per colonne distinto è il porticato, 
Ed otto gradi dalle . porte ai sacri 
Chiostri conducon del delùbro aurato. 
Di Maia e di Mercurio ai simulacri 
In mezzo, due fontane acque lus.trali 
Versava,n in lucenti nmpii lavacri. 
Il fanciullin, che ha benda ed arco ed ali, 
V'è pinto e Citerea, e ancor la Div,L 
Che tutela dei boschi i penetrali. 
Dell' Eacide è qui l' immagin viva, 
A cui l' alm~ bollente entro del petto 
Freme per bile, e di ragione è priva. 
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La rabbia ha nelle vene e nell'aspetto, 
E truci più del Gorgoneo fulgore 
Ardono gli occhi d'ira e di dispetto • 
. Briseide a lui, eh' è donna del suo core, 
Atride già rapiva; oh a che non spinge 
Con gl' indomiti suoi stimoli amore! 
Ecco vendicator già il ferro stringe 
Dalla vagina tratto, e del rivale 
Nel seno ecco ad immergerlo s'accinge. 
Ma della man terribile, che assale 
Il sommo duce, Palla ecco è presente 
E Giuno a contener l'ira fatale. 
Vedesi in altra parte dall'ardente 
Biga d'Achille tratto Ettore estinto, 
Già in guerra. delle Achee schiere vincente, 
Squallido, per le piante al carro avvinto 
Miseramente e corpo e volto ·intriso, 
E di sanguigna polve ahi! sozzo e tinto. 
Ecco indi Priamo col pallor sul viso, 
Supplice tende le sue palme, e chiede 
Il corpo esangue del suo figlio ucciso. 
Ecco il fiero Tidide e ad ogni fede 
Ribelle Ulisse, fatalmente forte, 
Che il Palladio strappar d.alla sua sede, 
Temerari aggredendo e messe a morte 
Le scolte; ecco la coppia invitta e fera 
Balda raggiunge le varcate porte. 
Pinta è altrove d' Amazzoni una schiera, 
E tutta, in mezzo, d'armi rilucente, 
Insuperata ed inclita guerriera, 
Pentesilea terribile e possente. 
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ELEGIA XIX. 
LE PITTURE 
ne/./a casa dei Dioscm·i. 
Ve' Narciso l'incauto, a cui s'addice 
Di · beltade l'onor, che poi riceve 
Sorte crudel dall'ombra ingannatrice. 
Inconscio del suo fato l'acqua ei beve 
Curvo pendendo dall' erbose sponde, 
L'acqua _che, non dar vita, uccider deve. 
Vedi il Dio che del mar tempera l' onde, 
Che ubbidienti ha i flutti e quanto accoglie 
Il mar nell' ampie latebre profonde. 
Ve' di N ereidr un coro a da,nza scioglie 
Il piede; ed ecco ·parte all'onda in cima 
Resta, e l'altra nei g·orghi si raccoglie. 
Guarda Endhnion, nè offes,t i1adi si estima 
Cinzia; Febo, dei vati il padre, mira, 
Onde virtute adergesi e sublima,, 
Cinto di lauro il cl'in, sorg·e, s'ispira,, 
E co' bei carmi Laornedonte incanta 
Al dolce suon della celeste lira. 
Giuno in soglio (del qual nullo si vanta 
Che più risplenda ,di rubini e d'oro), 
Tutta nel viso di boltà s' a:mmanta, 
Di maestà celeste e di decorn. 
Venere qui an1;or vedi, che dal mare 
Esce, d'egregio · artefice lavoro. 
Ve', Bacco in mezzo a' numi agresti app,tre 
Ed ha compagne al destro lato e al manco 
E Ninfe e Grazie sorridenti e care. 
Sparse a l' aura le chiome e nuda il fianco, 
Ebbra distende sopra il verde prato 
Voluttuosa Baccante il corpo stanco: 
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Cervino vello ha nel sinistro lato, 
Ha un tirso in mano e la chioma fluente 
Per gli omeri ha di vite inghirlandato. 
Ve' Amore e Psiche e Febo e la fuggente 
Vergin Febè,1, ve' Andromeda, vicina 
Al forte del Gorgon Perseo vincente. 
Madre d'Achill e, Tetid e marina 
Dipinta è qui, che sul Centauro assisa 
Reca al prode figliuol l'arma divina. 
Vedi anche di fraterno sangue intrisa 
Abominevol suorn, e ancor più rea 
Ed empia madre per la prole ancisa, 
Fera, implacata e perfida Medea. 
ELEGIA XX. 
L O SCHELETRO 
della Gaditana Leucotoe, Danzatrice. 
Ospite, cui tanta vaghezza alletta 
D'udir degl' infelici i tristi casi, 
Togli · al mio crine questo sacro a Bacco 
Serto, ch e a liete giovanili fronti 
Meglio che a me conviene: a me infelice 
Grata è la tua, pietà, deh ! qui ne reca 
I sepolcrali doni, ed il mio frale 
Copri di fiori del tuo pianto mo Ili. 
Di Leucotoe alfin raccolga un'urna 
E serbi l'ossa ad eterna! riposo. 
-Di vaghe danzatrici io la più bella 
Vissi, a:hi ! fn breve troppo il . viver mio; 
Chè innanzi tempo nel giocondo aprile 
Degli anni morte subita, 'il recise. 
Ecb eg·giavan per me di lieti plausi 
Splendide scene, in pianto e lutto or volte, 
A me gemme e monili e copia d' oro, 
Fra garzoni a me diè la fama un grido. 
D' Eudosso in questa genial magione 
- - --- :-- ·--- ~ = -----::.-----;- - - -
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Spumavano le coppe in mezzo ai lieti 
D' eletta gioventù strepiti e canti. 
Sciolta le chiome qui, nuda le membra 
Sovente m' aggirava, in ogni petto 
D' amorosi desir fiamme accendendo. 
Al suono io spesso d' armonioso plettro 
Danze intrecciava, ognun levando al cielo 
Le mie candide carni, e giù per gli omeri 
Lunghissima scendea la treccia nera 
Di mirto intesta e d' odor siro aspersa. 
Che che facessi, m' ,idornava Amore 
Furtivo, ognoi· de' passi mi·ei seg·uace, 
E in ambe le mie luci ardea quei fuochi, 
Onde a piacer virili cor strugg·ea. 
Fossero i capei sciolti o in gruppo accolti, 
Io n' avea leggiadria, decoro e vanto, 
Con le varie ClHOle i sontuosi 
Conviti esilarando, er' io delizia 
De' giovani e trastullo. 
Ma già fisso 
Stava noi fati che dall' ime sedi 
Pompei cadesse, ed una notte quando 
E per dapi e per vin gravati i sensi, 
Alto m' occupa il sonno, e l' assopita 
Mente sognando rn piaceri e b,dli, 
Repente la magion d' Eudosso crolla, 
Manca il respiro.... e qual mi vedi io giacqui. 
ELEGIA XXI. 
LA V EGLI A DI V E NERE, 
A Pompei. 
Bellissima Madre tu dea degli Amori, 
Cui piaccion di Pafo, d' !dalia le sedi, 
Deh ! siaci propizia; già gli orti, tu il vedi, 
S' adornano ovunque d' erbette, di fiori, 
O Venere b·ella a Te sacro è l' aprii. 
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O madri, e voi pure o leggiadre donzelle 
La Diva onorate; la nuova sfagione, 
Di Venere il tempo sorride, si pone 
Rinata la terra le vesti più belle, 
Tripudia, si mostra più vaga e gentil. 
In meglio Ella volse l'umana genia, 
Bandì la ferocia, fè miti gl' ingegni; 
Al cielo, ai profondi nettunii regni, 
.All'ispida terra, eh' incolta, languia, 
Con provvida mente le leggi dettò. 
La Diva: di Cipro potente regina, 
D' ognun che respira qui l' aure vitali, 
O in cielo si asside fra i Numi immortali, 
Desio di beltade, che mai non dechina, 
Fra noi suoi devoti la pompa spiegò. 
O Madre d' Enea, ridente Citera, 
Tu ancora o Progenie di Venere evviva. 
Recate agli al,tari l'offerta votiva 
D'incensi e di mirto con fede sincern, 
Di vaghe corone fregiato il bel crin. 
Le mani conserte, le danze movete, 
Donate alla Diva dorati monili, 
E gemme lucenti; le membra geliltili 
Con limpide linfo su a gara tergete, 
Attinte dal seno del fonte vicil'l; 
Di :fiori novelli tolti ora alle aiuole 
Le tempia djvine cingete, di rose 
Il capo v' ornate voi madri e voi spose, 
E ignude le membra lavate, chè 1 'l vuole 
La Dea cui fu madre la spuma del mar. 
Il rito si compia del mirto all' ombrio 
A Venere tanto dal giorno gradito, 
Che un branco di Fauni lascivi fu ardito 
Sorprender fa nuda; quel!' albero pio 
Dall' onta brutale Lei valse a francar. 
Le Ninfe son tocche del mirto a' soavi 
Profumi; di quello fia l' ombra serena, 
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Vaghe donne anch e a voi; la coppa ripiena 
Di latte e di mel e spremuto da' favi 
Intatti- votate deg·li astri al chiaror. 
Intanto a uoi volgi tuoi lumi leggiadri, 
O Dea, cui fu madre la spunrn marina, 
Potente di Gnido, di Cipro Regina; 
Qui sorge gran tempio marmoreo ; de' Padri 
Sacrollo al tuo Nume la fede e l'amor. 
Dell'alma Pompei ti piaccia l'omaggio, 
E i lieti conveg·ni del Sarno alle sponde, 
Che al mare tributa lo specchio dell' 0nde, 
E i campi feconda col breve viag·gio ; 
Il culto ti piaccia del popol fede!. 
Agli uomini cara, dil etta agli Dei, 
Propizia agli amori, legg·iadra Citera, 
Se accogli benigna la nostra preghiera, 
Sii valido scndo dell' a,lm a Pompei, 
Di mille sue nuore proteggi il drappel. 
ELEGIA XXII. 
L E OMBRI<] DI DUE SORELLF. , 
nella ·villci di Jl'Jarco Arrio Diomede. 
All'occaso volto il sole, 
Copre i poggi oscuro ammanto, 
Già pei campi tace il canto , 
Tutto è ornai d' un sol color. 
Qui alla vista miseranda 
Di Pompei , che fu tutta 
Dal Vesevo arsa e distrutta 
Grave duolo preme il cor. 
Qui sol ombre in to rno vedi 
Aggirarsi degli estin ti, 
Che di gemiti indistinti 
Fanno l' aria ri sonar. 
.... ;., 
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O sorella, qual mai forza 
Dall' amplesso mio ti cacci a 1 
O diletta, deh ! ti piaccia 
Meco avvinta qui restar. 
Così un' ombra più che ogni altra 
Mesta esclama : - Oh che~ del nero 
Fiume Lete ogni pensiero 
Porta vi,t 1' ombra inferal ~ 
Rammentare insiem qui è caro 
La pietà d' antiche pene, 
Ed insieme aprir le vene 
Alla fonte · laigrimal. 
Chè ad entrambe della vita 
l!,u in un punto il fior reciso, 
Quando un turbine improvviso 
Scatenossi a mezzo april. 
Or non resta altro cl).e il pianto, 
Che ba pur esso i suoi diletti, 
Ch' or a1l ev ia i tristi affetti, 
Or li ammorza in cor gentil. 
Poichè alfi.ne lo concede 
Dell ' inferno la Regina, 
Dell a patria la rovina 
A noi lice riveder. 
Ahì ! di pietre è tutto un mucchio, 
Su cui l' edera serpeggia; 
D' ossa umane il suol biancheggia, 
E n'è ingombro ogni senti-er. 
Opra è questa d' inclementi 
Dei, di Venere che a' voti 
Non piegossi , e i suoi devoti 
Lasciò in preda a rio destin. 
Òol fr atel Salvio ricordo 
Qui i diletti genitori; 
Delle fiamme ahi ! tra i furori 
La lor vita qui ebbe fin. 
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Perchè mai, Venere bella, 
Di Pompei presidio e vanto, 
Noi coprire del tno manto 
Dalla mente ti fug·gì? 
Obliar come potesti 
L' alto tempio, e i sftcri riti, 
Ed i bei serti infiniti 
A te offerti in og·ni di? 
Ma il volere delle Parch·e 
E cli Giove fùl tuo prevaJse; 
Di Pompei l' eccidio assftlse 
Gl' indifesi abitator. 
Qui Pomona dispiegava 
De' suoi doni l' abbc,ndanza; 
E qui Flora la fragran;rn 
Diffonclea de' suoi tesor. 
Regna ovunque lo squallore, 
Come in cftmpo sepolcrale; 
Della cenere fa,tale 
Copre il tutto orrendo vel. 
Passeg·gier, che a q nesti lidi 
Movi il piè, se il priego ascolti, 
.Agli avantli anco insepolti 
Dà l'onore dell' ave!. 
A tai detti l' altra in viso 
Scolorossi, e immantinente 
Versò lacrime a torrenti 
Da bagnarsene il terren ; 
Poi per l' aria l' u1rn e l' altra 
Come nebbia si disciolse, 
E, gementi ancor, le accolse 
La tartarea notte in sen. 
, .. 
a 
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ELEGIA XXIII. 
CLEOBULEN A, 
Diletta alle Grazie, · dell' incli ta di va 
Oiprigna al be.J Figl io, m' arri se giuliva 
In calma operosa l~ età g·iovanil. 
Delizia de' mi ei, non ebbi altra speme, 
Ohe vita tranquilla trascorrere insieme, 
'Quail compi e il desìo cl' un cuore gentil. 
Di pingni tesori gli scrign i ripi en i, 
Degli n,vi retaggio, ben colti terreni 
Ji'ea,n ricca · la casa del mio genitor. 
V' avea presso un orto di fior sem pre bello, 
Per cui serpeggiando perenne un ruscello 
Bagnava le aiuole con 1irnpido mnor. 
A me più che ad altre piacevano tanto 
.. 
I :fior che di Pesto fur sempre gran _ vanto, 
Ohe a Venere stessa più sann0 piacer. 
Ili rose colmando viminei corbelli 
E il sen,- farne serti ad ornare i capelli, 
Ed anche pei lari prendeami pensier . 
Avea già di Rufo la fed e e l'amore 
Con salda promessa legato al mio cuore, 
D' onesti sponsali cercan do il gioir. 
Si compie il mio voto! pregai te, Imene, 
O Tn, che fai dolci d' amor le catene, 
A' riti ai te sacri ti piaiccia venir. ' 
M'acclama lo stuolo d'amici coHcordi, 
Si sposano all' onda d' armonici accordi 
I cai·mi festivi d'esperto ca,ntor. 
Copertomi il volto d'un velo :fiammante 
• Il piè rnovo lieta col cuor palpitante 
Al tetto, u' m' attend~ di Rufo l' amor, 
, 
___ ,_...,_...'------- -
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La calca festante fin presso la porta 
Addoppia gli applausi, la tromba ritorta 
Diffonde dovunque gratissimo suon. 
Garzoni e fanciulle dai volti vezzosi 
Sollevan le foci ; già canta agli sposi 
. Il placido · Imene gioconda canzon. 
Già fuman le mense d' elette vivande, 
Tra i nappi nna gara di sali si espande, 
Che aguzzan gl' ingegni, che allegrano i cuor. 
A un tratto il Vesevo con forte ruggito 
Si scuoté, si squarcia, d' nn turbine ignito 
Solleva alle stelle terribile orror. 
Di sassi una pioggia poi versa dal seno 
Che sbuffa e gorgoglia; traballa il terreno, 
Le mura mal ferme s'agguagliano al suol. 
Sorgiamo : le membra si sci'olgon . per tema, 
Il gelo per l' ossa serpeggia, il cor trema, 
Scolpita è nei volti l' impronta del · duol. 
Pensiamo fuggire, ma come~ ma dove 1 
Il suol sotto i piedi dall' imo si muove 
Con tratti convulsi, con cupo fremir. 
Crollar su di noi la, casa minaccia, 
Ond' io ver lo sposo tendendo le braccia, 
Qui caddi, qui diedi l'estremo respir. 
ELEGIA XXIV. 
I 
LA MADRE- POMPEIANA. 
Qui, dove caddi esanime, 
E nelle fauci spenta 
Sentii' la voce e l' alito, · 
Che la vita fomenta, ' 
Fug·gir da,l petto, ahi misera! · 
Giacqui col mio bambin. 
Ei di spavento insolito 
Tutto compreso e vinto, 
.,Al mio collo tenevasi 
• 
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Colle manine avvinto; 
Ignaro ancor di vivere 
Ei p1ora il suo destiµ. 
Co.me scorsi l' ignivomo 
Cratere, e per la~china 
I 
I 
Di lava e sassi indomito 
Fiume apportar ruina, 
Stringendo ~l seno il pargolo, 
Volsi alla fuga il piè. 
Un corvo solitario 
Per l' ari,1 incontro venne, 
E con fragore orribile 
Dibattendo le penne, 
Con rauco suono e lugubre 
Tristi presa,gi diè. 
Ahi tra quanti pericoli 
Noi travolse in quel giorno 
La sorte ria! crollarono 
E templi e case tntoruo, 
Ed a mille voragini 
Aprio la terra il sen. 
I passi incerti e deboli 
Spingo per un sentiero; 
Tutta m'involve un turbine 
Di denso fumo e nero, 
M' atterrisce il pericolo 
Del mètl fermo terren. 
Mft di fuggire, ahi misera! 
M'è toìta anco la spem~: 
Per ai11to a chi volg·ermi ~ 
Pe' fori incalza, e preme 
Del fiammante Vesuvio 
L' indomito furor. 
Mi ferì del mio pargolo 
Il flebile lamento; 
Lo strinsi al petto e, immemore 
Di me, salvarlo io tento, 
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Delle mie vesti misero 
Schermo facendo..... oh ! allor 
Gemei... .. cocenti lagrime 
Mi rigaron la gota; 
In alto gli occhi attoniti 
Levando, stetti immota, 
Con voce supplichevole 
Pregai d' fLìta il ciel. 
Ma di fuoco in un subito 
Piena ecco irrompe, invade 
Ovunque, con terribil e 
Scroscio giù il tetto ca,de: 
Si sqmncia il suolo, ingoiaci 
Come in profondo avel. 
L' ELEGIA XIV 
LE PITTURE 
NELLA CASA DI SESTO POMPEO AXIOCO 
TRADOTTA IN TERZA RIMA · 
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ELEGIA XIV. 
LE PITTURE 
nella casa di Sesto Pompeo A:cioco. 
È Andromeda ritratta in questa scena, 
Cui Giove ingiusto del materno orgoglio 
Dannò a scontar l'immeritata pena. 
Colle braccia legate a duro scoglio 
Tu vedi l'infelice, a cui pe' mesti 
Occhi va sciolto in pianto il gran cordoglio. 
Sì lussureggiano i suoi membri on esti , 
E l'aurea chioma pel collo finente, 
Oh' opra di bianco marmo la diresti. 
Perse@ qui vedi: ei preso di repente 
A tàl bellezza, il passo ivi rattiene, 
E incoscio fiamma in sen destarsi sente. 
Oh! egli sclamerà, di tai catene 
Certo non degna, ve rgin bella tanto, 
Perchè ti veggo in cosi dure pene 1 
Questa a Lui narrerà qual menò vanto 
Di bellezza la madre, onde ria sorte 
A lei toccò d' inconsolabil pianto; 
E Perseo spezzerà l' aspre ritorte 1 
Del mostro anguicrinito vincitore, 
E in premio la donzella avrà consorte. 
S' avran per opra sua di fuochi onore 
Tre Dei: Mercurio al manco, al destrn lato 
Tu, o Vergin chiara per marzial valore ; 
A Lei una vacca: al Nume dal piè alato 
Un vitello, e nel mezzo, a te, almo Giove, 
Un toro per sua man cadrà immolato. 
, _ 
« 92 » 
Qui scorgi Ila leggiadro; in ogni dove 
Il prato infiornn bianchi gigli eletti , 
Papaveri purpurei in forme nuove. 
Egli un dl, come è il far dei fanciulletti, 
Scegliendo or questi or quei colle mànine, 
Della caccia pei fior lasciò i diletti. 
Ma rapite alle forme peregrine 
Di quel caro fanciul , le n·sate danze 
Subito intralasci fii r le Dee marine ; 
L' abbracciaro,no, e seco all e lor stanze 
Il trasser per le cbiare onde tranqurne, 
Ed alle labbra e a le g·entil sembianze 





SU LE STATUE 




« 95 » 
I. 
CfCCA .... .. :CICCA. 
Già dalle vesti libera, 
T' accingi a bella gara, 
Già con le braccia eburnèe, 
Del nuoto non ignara, 
Vedo te, o donna, fendere 
· Le azzurre acque d~l mar, 
Qual Galatea del rapido 
• Fiume scorrea per l' onde, 
Mentre delle Nereidi 
Il coro per le sponde 
Facea di li eti applausi 
Il grido ri suonar. 
Ora, cli un sasso al vertice 
Ignuda t' offri al guardo, 
E insulti 1ei, d' invidìa 
Che il velenoso dardo 
Scoccar desia. .... sì rese la 
Folle la tua beltà ~ 
, Invan, caggia l'invidia, 
L' insana si arrovella; 
L'onor della vittoria, 
Or che sei nuda o bella, 
È tuo ; frn tante @ simile, 
O ugual e a te non v' ha. 
Oh t quali vegt?;io gli omeri, 
E il bel bracci.o tornito; 
Il sen :fiorente mostrasi 
Per giovinezza ardito: 
È tutto in te mirabile 
Dal ~apo al niveo piè. 
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Ben fortunato il giovane, 
Al cui collo adorato, 
O donna leggiadrissima, 
Farai morbido strato 
Col bra,ccio molle e candido 
Più che neve non è. 
O donna incomparabile, 
· Degli anni nell' aprile, 
Le membra bai validissime 
\ E l' animo gentile : 
' La palma è tua: contenderla 
Al m erto chi potrà 1 
Ma · tu non odi, e celere 
Al mare i passi mu0vi ; · 
L' onde dimeni ed agiti 
Con atti vaghi e nuovi. 
Delle compagne unanimi 
L' applaus.o udir si fa. 
IL 
LA PERI. 
Al Ciel perduto, alle inclite 
Compagne pens,1 e plora; 
E al duol che la divora 
Tregu11 non mai si dà. 
Ah Peri l '1n questo esiglio 
Errando va smarrita, 
E una mortai ferita . 
Viva nel cor le sta. 
Or fugge ratta e 1' aere 
Fende con agil ale ·; 
Ora il timor l' assale 
E a un tratto ç,essa il vol, 
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D' Allah spe-sso alla reggia 
S' aderge con disi0, 
Ma l' aurea sogli a il Dio 
Tien chicrsa; ed Elia al suol 
Ritorna, e par che struggasi 
In lacrime cocenti, 
Sfogando in tali accenti 
L' ambr1iscia del suo cor. 
Tanta i celesti albergano 
Irn, che non ti pieghi, 
Allah, nè ai ' nostri preghi, 
Nè dei fati al rigor ~ 
Aµi che nelle miserie 
Piombar gli Dei mi fero, 
Nè un astro lusinghiero 
Sorrise al mio natal. 
D'Eroe, che per la patria 
Cadde, ti reco in dono 
Il sangue; or del perdono 
Il prezzo esso non val ~ 
Di sposa ec90 le lagrime, 
Che al · suo perduto berne 
l!.,edel si serba e tiene 
Lui solo in mente e in cor; 
Di Lei, che al corpo esanime 
In amoi·oso amplesso 
Si strinse, e a lui dr1ippresso 
Morì per gran dolor. 
Deh ! sì che al:fìn dischiudasi 
L' adamantina soglia! · 
No, n•on mi adesca e invoglia 
L' umana voluttà·. 
Ho l' ali,· fra .gli aligeri 
Tornare al ciel desio ; 
Sol ivi il viver mio 
Giocondo ognor sarà. 
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Ivi presso germogliano 
Sempre rivi di latte, -
E gigli e rose intatte 
A' rai d' eterno sol. 
Tabacchi, la vag_hissima 
Peri , che senza velo 
Ci mostri, or verso il cielo 
Potrà spiegare il vol ~ 
III. 
SUPER FLUMINA BABYLONIS., 
Ignuda, bagnati di lagTime gli occhi, 
Discinta le chiome, pi ega:ti i ginocchi, 
Di Sionne la figfot gemendo si sta,. 
I lidi , il sorriso del patrio terreno, 
Il tetto tranquillo, che accolsela in seno, 
Ond' ebbe l' esilio, membrando Ella va. 
La misera donna fra dure catene 
Di Siria al tiranno condotta, le pene 
Sfogava con queste parole di duo!: 
« Sui Babilonesi non noti a noi fiumi 
Sbanditi ahi ! sedemmo; stemprandosi i lumi 
In pianto, fèr molle de' barbari il suol. 
Piangemmo! agli stenti di duro servaggio 
Noi miseri fummo dannati;- l'oltraggio 
Inflitto alla · patria ci torna al pensier. 
Ai salci le èeb1e saranno sospese, 
Finchè giorni gnmi fra pianti ed offese 
Trarrem sotto il pondo di g·iogo stranier. 
Gli esosi nemici pretendono invano 
Che i pl ettri toccati con tremola mano 
,Or facci,Lno udire una li eta. canzon. 
D' udir non è degna quest' empia genia 
Degli inni a Dio sacri la grata armonia, 
Delle inclite lire 1' enfatico suon, 
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Se fia che l' imaigo di Solima o Dio! 
Negli animi nostri cRincelli l'oblio, 
Inerte per gelo si renda la man. 
Sg un giorno s'estingua quel nobile affette,, 
Che sempre per lei fu acceso nel petto, 
Le fauci alla voce si schiudano invan. 
O Solima, o sola' delizia e mio vanto, 
Per quello che è al _ mondo più caro, più aanto, 
Ognora scolpita nel cuore t' avrò; · 
E il Dio d'Israele, che· i morti ra,vviva, 
Trarrà le ritorte: con fronte giuliva 
Un inno solenne i_o sull' arpa sciorrò. 
Ma tu, empia Babele, crudele, proterva, 
'ru fatta alle madri di Persia già serva, 
Dovrai sotto il giogo la scpiemt curvar. 
A sfogo i nemici d' indomiti sdegni 
Il sangue berranno de' cari tuoi pegni, 
Oh' ai sassi sbattuti la vita lasciàr; 
Cui tu rimirando gi ace re insepolti 
Al suol, frementi strappando i disciolti 
Capelli, già presa dRi insano furor. » 
Di Sionne, o Tabacchi, la }Piglia or si levi 
Dal fango, ove giace avvilita, sollevi 
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AL TRE PUBBLICAZIONI 
DEL 
PROFESSORE TRILLINI 
In Funere Victorii Emaniielis II. Reg-is Italiae, 
Elegidion S. A. Trillini. Firmi, G. Bacher, 
MpCCCLXXVIII. 
- J 
Sua Maestà, il Re Umberto, scrisse ali' Autore la seguente lettera. 
IL SEGRETARIO P ARTICOLARE 
DI 
S. M. lL RE 
Egregio Signor Pro f essorc 
Roma, 25. Aprile 1878. 
S0no interprete dei desideri di S. Maestà, esternando alla S. V. la ~ua 
soddisfazione wer la Elegia latina da lei dettata in morte del primo Re 
d'Italia, e de1la quale Ella Le faceva gentile omaggio. 
L' At,1g1,Jsto Sovrano grau!iva l'aff€ttu0so ricordo, e per tale tributo di 
venerazi011e da Lei feso alla memor,ia del glorioso Suo Padre, vuole che 
io La r ingrazi nel suo Reale Nome 
Al Signor Professore 
SETTIMIO AUGUSTO TRTLLIN! , 
Fermo. Il Ministro 
VISONE. 
In morte di Vittorio Emanuele II., Canne del 
ComD.'lendatore Andrea ·Maffei, tradotto in esa-
metri latini da,.l Prof. Settimio Augusto Trillini; 
Prima edizione; ç;. Bacher, Editore, 1879. 
L'illustre Senatore Andrea Maffei così ue scriveva al traduttore, che, 
prima di- pubblicarla, gli inviava la versione manoscritta. 
Egregio Signor Professore, 
Ella volle onorare d' una traduzione in esametn I miei versi in 
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cosa assai cara vedere che lo st udio degli ·antic hi , sebbene oggidì ne-
gletto, ha tuttavia degli elegarnti cultori in quelli preposti alla educazione 
dei giovani , che sapranno così tenerli in quella via, che sola, per espe-
rieHza di seco li, può condurre ne lle lettere e principalmente nella poe-
sia al vero ed al bello. Continui, Egregio signor Professore. a meditare su i 
classici, nou tanto per darci versi latini, quanto per attingere da essi Lt 
proprietà, la precisione, la eleganza, scrivendo in italiano. 
Di nuovo la ringrazio e mi abbia 
.Firenze, 20 Maggio 1878. 
Caro Sig. Professore T1--illi11i, 
per suo d'evo/o e rico11osce11 te 
ANDREA MAFFET. 
Firenze, 25 Maggio 1878 . 
La ringrazio per gli opuscoli, di cui mi fu cortese, i qua.li mi ri-
velano in lei l' eletto ingegno e lo studio profondo de' nostri antichi 
Maestri, quasi in questo tempo · obliato e ,1egletto. 
SEGRETERIA PARTICOLARE 
DI 
s. M. IL RE 
Suo devotissim o 
ANDHE,\ MAFFEI. 
Roma, 31 Gemi_ajo 1879. 
Spno lieto di potere assicurare la S. V. della benevola accoglienza che 
incontrava presso S. Maestà i'l gentile di Lei pensiero di tradurrn in versi 
latini la lodata Poesia dell'illustre And:r-ea Malfei " E ,nodo il Re >l. 
La Maestà su,1 G!esideia €be io espri111a alla S. V. la sua particolar,e sod-
disfùiene ed i Reali ringraziauBenti per questa novella prnva G!ella cle;vo-
zione da Lei professata alla Glori0sa Memoria del Padre d~Jla nostra Patria. 
Con distima osservan-za 
Ai Sig11or Pro fess,; ,:c 
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___ , 
In morte di Vittorio E11ianuele II., Carme del 
Commendatore Andrèa Ma:ffei, Senatore del Re-
gno, _tradotto in_ esametri latini dal Prof. Set-
timio Augusto Trillini, Seconda . edizione; Fi-
renze; Successori Le Monnier, 1880. 
L'illustre Andrea Maffei onorava questa seconda edizione del seguente 
encomio. 
Chiarissimo Signor Professore, 
Firen~e, 20 Gennajo 1880. 
Ho letti di nuovo e di nuovo ammirati gli eccellenti esametri, di cui Le 
piacque vestire i miei endecasiUabi in morte del Gran Re : OD.ore singola-
rissimo, che Lei mi ha fatto, e di cui Le sono oltre ogni dire riconoscente. 
Ella possiede un' assoluta signoria sul verso latino, cosa ben rara oggidì, 
ira cui ben pochi si danno allo studio di Virgilio, di Orazio e di Lucrezio, 
che sono e sempre saranno maestri di quelli che panno rivelarne le sovrane 
bellezze, mistero alla maggior parte degli odierni verseggiatori. 
L a ringrazio, chiarissimo signor Professore, e mi continui la sua pre-
ziosa affezione. 
Suo devoto ecl obbligato 
ANDREA MAFFEI. 
E il Ca;valier Giuseppe Fracassetti di Fermo, il Nestore dei Letterati 
Marchigiani. 
Gentilissimo mio Signor Professore, 
Di Casa, li 12 del r8So. 
Molte e sincere sono le grazie e le congratulazioni che io Le debbo, e 
avvegnachè tardi, ora Le rendo per il gratissimo dono che, con modi di 
squisita cortesia Le piacque invian11i della sua bella traduzione del Canl'le 
del Maffei in morte del Re. Ammiro Li felic ità con cui L'"' venuto fatto 
di rendervi i sNblimi concetti del!' Itali ,m0 Po11:ta, ia esametri al tutto vir-
giliani, superando l'immensa difficoltà dell'impresa. Maggiore fedelt~ di 
traduzione poteva forse desiderarsi, ma concepisco bene tutta la difficohit 
del!' ottenerla. Perchè con Lei mi rallegro del suo bel lavoro, che l'...e frut-
terà, ne son C€rto, la lode di tutti i cultori delle Lettere Classiche, e nuo-
J v<1mente ringraziandola, me Le offero 
Devotissimo ed obbl. servo ed amico 









E sua Maestà il Re : 
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SEGRETERIA P ARTICOLARE 
DT 
S. M. IL RE 
N. 0 460 
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Roma, 7 Febbrajo 1880. 
Sua Maestà il Re ha ricevl!lto gli esemplari cbe piacque alla S. V. c;\i of'. 
ferirle della cli Lei traduzio11e in esame~ri latini del Carme del Senatore 
Maftei '• È morto il Re ,, . 
L'Augusto nostro Sovrano, che già ebbe ad esprimere alla S. V. la sua 
soddisfazione per questo pregevole lavoro letterario, degno tributo di af-
fetto e di venerazione alla Memoria del compianto suo Genitore, ne acco-
glieva ora con benevolenza la nuova offerta, e grato al gentile di Lei 
pensiero, ed ai nobili sentimenti da cui Ella è animata verso la Casa di 
Savoja, mi · onor-ava del!' incarico di porgere a Vossig1:oria i suoi ,ringra-
ziamenti. 
Con distinta consideraziom: 
Ali' Il lustrissùno Sigllor Professore 
SETTIMIO AUGUSTO TRILLINI, 
Il i\-linistro 
VISONE. 
Membro aella R. : cc_ademia di Scienze e Lettere di Palermo, 
Ferqio. 
E il Cav. Prospero Viani; ·uno de' pfili insigni letterati d' l~alia. 
Riverito Signor Prof essòre , 
Bolog.na, 13 Feb brajo 1880. 
Tarde, ma sincere grazie Le rendo 'del Carme del Maffei latinizzato niae-
strevolmente . Vi sento Orazio e Virgilio. Mi rallegro cc rdialm ente co ,1 Lei, 
degna d'avere più compagni. 
V . S. continui a onorarsi colle Muse latine; dalle quali le prego og1 :i 
buon successo con ogni altra contentez-za de1la vita; -vive, va.J.e. 
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L'...Apoteosi di Re Pittoria Emanuele II., Terza 
nma di Antonio Romagnoli, con· la traduzione 
in po€sia latina di Settimio Augusto Trillini. 
Firenze, Tipografia dell'Arte della Stampa, 1880. 
Il Cav. Prospero Viani così gentilmente ne ha scritto al traduttore. 
PRESIDENZA 
DEL 
. R. LJOEO GAU/ANL 
Bologna, 21 Marzo 1880. 
Ho letto due volte la sua versione, e Le dico francamente che v' ho 
trovato più splendore e più vita che nel testo. Sissignore, e quì presumo di 
non ingannarmi. Un altro pregio poi (nè so quanti l'osserveranno) è quello 
che par cosa originale, tanto è franca e tanto padroneggia. Bravo, Pro-
fessore! E perchè, venendole il destro, mm si prova a fare del prnprio, 
e in cambio di tradurre, farsi tradurre? Con0sce Lei la bella elegia- dello 
Stracchi in morte di Leuconoe, trad0tta dal Pompei e dal Monti? 
1, bone, quo tua te virtus vecat: i pede fausto, 
Grandia laturus meritorum praemia. Qu_id stas? 
Daccapo La ringrazio cordialmente di tutto e Le prego ogni buon suc-
cesso de' suoi studi. E stia sano. 
Al Chiarissimo 
Sig. Prof. SETTIMIO AUGUSTO TRILLINI, 
Fermo. 
lL MINISTRO DELL' ISTRUZIONE 
GABINETTO DEI!. MINISTRO 
Eg-reg,io Sig. Pro/more Trillmi; 
Tutto suo deditissirno 
PROSPERO VIANI. 
Roma, 18 Maggio 1881. 
S. E. il Mm1stro ha molto gradito il dono delle sue pregevoli pub-
blicazioni e l]li incarica di renderle vive grazie per la gen~le offerta, 
che Ella si è compiaciuto fargli. 
. . 
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INSTITUT DE FRA,NCE 
ACADÉM IE DES INS CRJPTIO NS ET BELLES - LETTRES_. 
Paris, le r 2 Octobre r 88 5. 
LE SECRÉT AIRE PER PÉTU EL DE L' ACADÉMIE 
au sav ant projesseur S. A. T rillini, membre de l' Académie des sciences e/ 
des lettres de Palerine. 
Monsieur le Pi-ofe, seur 
le vous remercie d' avoir bien voulu m ' adresser vos elegantes 
poésies lati,nes. 
Quoique le vers -latin soit aujourd' hui bien negligé dans nos lyo:ées, 
il est toujours en houneur à la Faculte des Lettres de Paris et je I' ai 
· touj ours aime d'une affection particuliere. C' est vous dire avec quel 
plaisir j' ai lu les morceaux poétiques si bien écrits, qu è vous avez daig né 
m' offrir. 
Veuillez agréer, avec mes rernerciments, I' assurance de ma consi-
dératiGn la plus distin~uée. 
H. WALLON. 
Un illustre Letterato Marchigiano, il Cano-
nico, Prnfessore D. Giovanni Annibaildi, Maestro 
prestantissimo dell'Autore, . gli scrisse la iettera 
seguente. 
Carissiuw e Sii111atissirno Signor T ri llini, 
l esi, r 3 _Ottobre r 88 5. 
Ebbi la vostra Elegia intitolata « PervJgilium Veneris a Pompei. " 
EHa ha tu tte quelle bellezze d'idea e di fo rma, di cui voi solete ador -
nare leggiadramente e con assai gusto le vos tre classiche composizioni. 
Me ne congratulo di cuore e vi ringrazio senza fine d' avermene man-
- data una copia . E ' con ogni stima e rispetto mi confermo 
Vostro devotissimo affezionatissimo 
Grov ANN[ A NN IBALDT. 
'\ 
DELLO STESSO AUTORE 
_J 

